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Que! clie ne pensano gli aftrt' 
< A d e s i o n i d i a r t i s ti i t a I i a n i e s t r a n i e r i ) 

Plaudo all'idea geniale di celebrare l'eterna bellez­

za del Benaco marino, coppa d'azzurro offerta 

agli Dei Immortali. L'ombra di Catullo, poeta 

dal verso gentile, vaga ancor tra le ombre discrete 
dei verdeggianti ulivi; e tra i ruderi pittorescln" della 

villa m il! enaria, il vento e l'onde narrano dei do l ci 

amori, che se il Tempo ha travolti, non ha però can­
cellati. Sul Garda trascorsi le ore più felici e spen­

sierate della mia gim•inezza. Ricordo i sonnolenti meriggi 

che vellutano le acque e le striano di cobalto; le altre 
che dipingono di lieve argento la distesa immobile, 

destantesi nel brivido imaltinale, la raggiera sfolgorante 

del Sole che cosparge di pulviscolo :di oro e di iride­
scenti gemme le brevissime onde .carezzevoli; e poi 

l'ombra cupa che s'addensa con l'uragano nel cielo torvo 

di Riva e ammanta il Baldo fem:gno di negri veli; e 

le rafjìche violenti che atlorcono l'acque e le sconvolgono 

sin negli imi più profondi, e fanno rassomigliare a un 

mare quel lago che sembrava, poc' anzi, sì mite nel sole! 
E come ricordo il Settecento armonioso di San Vigi­

lia, dai cipressi nereggianti che mirano nell'acque la 
loro svelta secolare bellezza, e l'aspro, duro dorso di M a­

nerba, e le rosseggianti rocce di Tremosine, vigile, bian­
ca scolta del lago divino; e l'arco volutt~wso di Salò 

profumata, e Sirmio lontana, lontana sul filo dell' ac­

que, protendentesi con l'impeto di tm' anima anelante, 
verso il cuore del Benaco, verso l'estremo lembo del lago 

che seppe l'angoscia del servaggio l. .. E fianco a fianco, 
della «Regina delle penisole». Desenzano l·uminosa, e 

Peschiera turrita, forte, gloriosa: due fiori, due gemme, 

fra lo svariar di pingui vigneti e di dolci colli e di argen­

tee acque .... 

Tutto mi è nella mente, e un 'o nda di dolcezza m2 

conquide, eterno romantico sognante le bellezze immortali 

della mia terra. Vorrei essere un Dio per abbracciare 

con le sterminate braccia questa plaga dit•ina, in etti 
julge il Benaco, gemma prodigiosa, che adorna il collo 
di 1ì1I adonna Verona, sognante le glorie passate, nella 

sua immortale, serena, s1tblùne bellezza. 

LUIGI MOTTA 

T-idi per la prùna volta il Garda tre anni fa, da 

Jì!Ialcesine, dove mi recai per lavorare al q1tadro «L'A­

more sul Benaco )) , che ora trovasi in u,na Galleria di 
Lipsia. Ho settant'anni suonati; e per q1tanto non 
passi autunno, ch'io non riveda le sponde para­

disiache, mi rimorde l'animo la ben tardiva cono­
scenza fatta con quei hwghi meravigliosi e balsamici, 

che avrebbero dovuto già da lungo tempo arricchire la 
mia arte e giovare - cosa egualmente pregevole -

alla mia salute. 

Hannover. 
L. HERTZ 

Uno scrittore di romanzi e novelle, che si dedica 
all'indttstria alberghiera? Strana, singolare idea, che 
potrà meravigliare, finché non si sappia che il mercan­

tile progetto ha per iscopo la dimora annuale s1,tl Garda, 

conca di pace, di bellezza e di poesia! Alla sponda vero­

nese del Lago, io darò nel 1927 una grande, amorosa, 

prova di devozione! 

Hamburg. 
K. CAFLIESCH 



Desenzano . 

/(primo batte!!o a vapore 
Q u ando solcò il lago il pri­

mo battello a vapore ? 
Ce lo racconta l'av,·. 

Passa valli nel suo « Viaggio da 
Desenzano a Trento >> pubblicato 
nel 1844. Il « viaggio " fu scritto 

G. 
di 

BETTELONI 

salamelecchi erano alla fin fine 
vane questioni di forma ». 

Piano. Dm·e comincia la so­
stanza e finisce la forma? È la 
istessa cosa, in sostanza, ballare 
il minuetto o il fox trott, perché 

per incarico della Società Benacense e al Presidente 
della Società, il nobile Vincenzo dei Lutti, l'auto­
re avrebbe dO\'Uto dedicarlo. Ma riflettendo che gli 
avrebbe fatto, senza dubbio alcuno, cosa piu accetta, 
quando anziché a lui. lo avesse intitolato alla donna 
che egli su tutte venerava ed amava, pensò dedicarlo 
alla nobile signora Clara dei Lutti nata Frapporti. 

E la dedica termina così: « Io poi, dacché mi fu 
dato conoscere quai pregi adornino la S. V., altro non 
agognava se non che mi si offrisse acconcia occasione 
di manifestarle con pubblico segno l'alta mia stima "· 

Così trattavano, i nostri nonni, le signore. Inchini, 
baciamano. 

È giusto che molti giovani, d'ambo i sessi. sorri­
dano di compassione quando sentono ricordare in tono 
di rimpianto queste usanze che rivelano una menta­
lità sorpassata, come si dice ora. È giusto che pensino, 
se pur non lo dicono chiaro e tondo: (( rutti questi 

son danze tutte e due ì 
Ora la scuola, lo sport, i giochi, i rifugi alpini, tut­

to è promiscuo. Ora le forme di cortesia, di cavalleria 
sono ridotte ai minimi tem1ini come le vesti. Le fan­
ciulle sono camerati dei loro coetanei e si rnascoliniz­
zano quanto è possibile, novelle amazzoni, e hanno 
mutato acconciatura perché si intoni al cervello nuo­
vo che c'è sotto. È ben naturale che i gioYani sorri­
dano dei complimenti di cent'anni fa. 

Fatto omaggio, alla nobile consorte del Presidente, 
del lavoro commessogli dalla Società, l'avv. Passa­
\ 'alli si rivolge al lettore, avvertendolo che col suo 
cc Viaggio " si è proposto di invogliare coloro ai quali 
per caso capitasse tra mani di visitare i luoghi da lui 
descritti. Questa è una ingenuità. Anche noi, con 
questa Rivista, facciamo altrettanto. Ma non si dice. 
Molte cose si fanno ma non si dicono. Non è oppor­
tuno ·mettere in diffidenza il lettore, avvertendolo del-
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l\Ialcesine. 

le recondite intenzioni di chi scnve. E finalmen te 
entriamo in argomento, cioè no, prima di comin­
ciare il viaggio e la descrizione dei luoghi, ap­
prendiamo alcune nozioni generali sul lago di 
Garda. Scienze, lettere, arti belle, geologia, botani­
ca, e i pesci, gli uccelli, gli insetti e infinite altre cose 
piacevolissime tutte a leggersi. Ma siccome sono state 
riportate in tutti gli altri itinerari, guide e monografie 
che vennero poi, non è il caso di ripeterle ora nuova­
mente. Faremo eccezione per una nota sui monti 
Trentini che per l'epoca in cui fu pubblicata ha il 
suo valore: « I Trentini monti, non le Alpi della Ger­
« mania, come dice a sproposito Monsignore Serafino 
«Volta. Ne incresce doverlo notare: in questo mador­
« nale errore cadono molti scrittori sì nazionali che 
<<stranieri, i quali toccano dei confini d'Italia. Eppure 
<<essi non ponno ignorare quale sia la nostra lingua, 
<< la nostra letteratura, le nostre produzioni naturali 
<<e che il Trentina giace in 
<< Italia non altrimenti che il 
<<Veronese, il Bellunese e il 
<< Bresciano ! >> 

Cose antiche: errori e igno­
ranze del passato. Ora tutti 
sanno. Chi non volle impara­
re in altro modo, imparò a 
cannonate. Istruzione obbliga­
toria piu efficace di tutte. 

Ma è tempo davvero che ci 
mettiamo in viaggio. Si parte 
da Desenzano. Anche l'autore 
ci avverte che << l'ora della 
partenza è vicina. Le onde 
una dall'altra incitata vengo­
no al lido, lo baciano rumo­
r..eggiando, e pare ne facciano 
invito ad ascendere il dorso di 
quel battello il quale: 

" Cavalca l'onda senza vele e remi ». 

E qui c'è una nota che 
dobbiamo riportare: << Il nuo-

IL GAR DA 

\ 'O battello a vapore, detto 
Benaco, con macchina a si­
stema oscillan te e caldaia a 
sistema tubicolare. Esso è co­
struito di lamine di ferro bat­
tuto. D a Riva a Desenzano 
impiega ore z, minuti 45; e 
n 'è capita no il sig. Vincenzo 
Montagni di Riva e la casa 
Escher Vyss e Comp. di Zu­
rigo ne è la fabbricatrice. 
Questo battello a vapore ven­
ne fatto fabbricare da una 
Società detta Benacense, di 
voci (azioni) r 8o di lire au­
striache rooo l'una, e n'è pre­
sidente il nobile cav. Vincen­
zo dei Lutti di Riva ». 

Ma la descrizione continua: 
« Il vento spira propizio : · è 
placido il lago, sereno il cielo. 
Quanto è maestoso il Benaco! 
Ei si circonda di non so quale 

mistero come le lagune di Venezia. Tutte a me care 
sono le acque; ma il lago di Garda am o su tutte .. .. 
L'animato battello già si stacca dal lido: già siamo a 
discrezione dell'onde e dei venti. Addio dilettose piag­
ge di Desenzano, verdeggianti colline e dorati giardi­
ni, addio. Vi sorrida ognora questo cielo azzurrino ... » 

P are che l'ottimo avv. P assavalli salpi per gli an­
tipodi, e andava a finire a Riva col battello a sistema 
oscillante e tubicolare! Il quale non gli ispira molta 
fiducia. Egli non può fare a meno di osservare che il 
vento spira propizio, ch e il lago è placido ed il cielo 
sereno. Ed infine quando il battello si stacca dal lido 
egli soggiunge : "Già siamo a discrezione dell'onde e dei 
venti ». È ben naturale del resto ch e « cavalcando 
l'onda senza vele e remi » per la prima volta, le im­
pressioni ed i sentimenti fossero quelli di chi aveva 
fino allora navigato e coi remi e con le vele. 

E qui io mi preoccupo di un pericolo. N o n vorrei 

Garda. 



IL GARDA 

che qualche lettore esatto, 
erudito e sfaccendato, sal­
tasse su a dire che non 
fu questo il primo vapore del 
lago di Garda e che 10 

per ignoranza non racconto 
che nel 1827 una società 
milanese fece costruire in 
Desenzano un vapore in le­
gno della forza di z8 cavalli 
con due macchine fisse, bat­
tezza t o A r c i d tt c a Rainieri 
sostituito nel 1834 da altro 
piro s c a f o con lo s t e s so 
nome. Questo secondo Rai­
nieri viaggiò da Riva a 
Peschiera e Desenzano fino 
al 1848 anno in cui venne 
sequestrato dal Governo sar­
do ed ultimata la campagna 
fu distrutto. 

Tanto vale allora ch'io 
racconti pure che già n el 
1830, Francesco Montagni di Riva fece costruire una 
barca in legno, armata a trabaccolo, della portata di 
rooo quintali circa, con una macchina a ingranaggio 
che veniva messa in moto da otto cavalli che giraYano 
sul ponte, facendo viaggi settimanali, il trabaccolo 
con i cavalli, tra Riva, Desenzano e Peschiera. Questa 
barca chiamata il Manubrio, fu abbandonata nel 1839 
dal proprietario che non vi troYaYa il suo interes·· 
se. Si capisce che i cavalli vivi erano piu costosi dei 
cavalli a vapore. 

Ma torniamo al nostro Benaco che abbiamo visto 
salpare da Desenzano nuovo fiammante. Anche il 
Benaco fu poi sequestrato nel 1848 dai Piemontesi, e 
nel 1849 venduto al Governo austriaco, poi affondato 
durante la guerra nel 1859 dalle batterie italiane di 
Salò. Torniamo al nostro Benaco che, senza vele e re­
mi, conduce l'avv. Ignazio Puecher Passavalli in giro 
per il lago, dandogli modo di descrivere tutti i paesi 

Sermione. 

9 

delle due riviere. Notevoli le illustrazioni inserite nel 
<< T·iaggio n. Ne riproduciamo alcune. Curiosa la lito­
grafia di Garda con la Villa Albertini ancor priva del 
magnifico parco, il quale non ha dunque piu di So 
anni, e la litografia di Riva dove si profila il Castello 
con linee ben diverse dalle attuali. 

L'avv. Passavalli, nato a Levico nel r8r8 , si fece 
conoscere con pregevoli lavori in prosa e in versi così 
da essere accolto fin dal rS-ts tra i soci dell'Accade­
mia degli Agiati di Rovereto. Morì a \'ero n a nel r8g6 
e da oltre trent'anni si era stabilito nel Regno, dove 
esercitò l'avYocatura, distinguendosi quale oratore fo­
rense, e per i suoi meriti legali, fin dal r86g fu nomina­
to avvocato Consulente della Casa Reale. 

Molti sono i pregi del suo « T'iaggio da Desenzano a 
Trento n, ma il maggiore è senza dubbio quello d'aver 
egli ripetutamente affermato l'italianità delle regioni 
soggette allora all'Austria, non trascurando nessun 

argomento che potesse gio-
vargli, talché il suo libretto 
pare scritto, piu che per fa­
re la propaganda al nuovo 
piroscafo della Società Bena­
cense, per affermare i di­
ritti dell'Italia sulle regioni 
soggette allo straniero. 

G. BETTELONI. 

Le litografie qui inserite sono ri­
prodotte dal libro stesso del Pue­
cker Passa valli, stampato a i\Iilano 
nel r84+ e gentilmente concesseci. 



IO IL GA RDA 

-/ 

Lago da/T a/id 
Malga Zures, a fitti boschi di cespugli, 
con le trincee del sesto alpini 
mascherate di rovi. 
Pascolano indifferenti i bovi 
fra i reticolati 
che insidiano ancora chi giunge 
su da Brentonico, con in cuore le cante 
della nostra passione. 

Ma affàcciati a un balcone di roccia 1 
Una goccia blù è caduta dal cielo, 
s'allarga, !ambe i piedi delle montagne 
incappucciate di bianco. 
su cui saettano i falchi 
e giù le case 
sul nastro invisibile delle strade 
spalancano le porte al vento. 
Profondità, perchè g li alpini morti 
possano camminare lungo,lago, 
sognare l'azzurro fumo del paese, 
godere nelle potti all'addiaccio 
tutti insieme le feste, 
quando da Riva sbocciano 
i razzi per la sagra tricolore. 

SANDRO BAGANZANI 

• Dal volume , Ritorni alfa terra. 
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Una grande impresa industriale dell'Ente Adige=Garda 

L impianto fclro~e!ettrico 
de! Pona!e 
di FEDERICO A. MORAIS 

L'o p e r a e d i 1 p a es e . 

I:pera magnifica e geniale intrapresa nel 1924 dal­
l'Ente Automa Forze Idrauliche Adige-Garda e 
dal Consorzio Industriale Rovereto-Riva, si \'a 

sviluppando alacremente di giorno in giorno - su 
progetto dell'Ing. Dott. Edoardo Model, Direttore dei 
lavori - attraverso uno dei piu imponenti paesaggi 
d'Italia, che reca ancor oggi i segni della guerra: il 
lembo settentriona le del Garda con le sue alte ripe, 
il bacino del lago di Ledro, il burrone del Ponale 
dalle acque impetuose che rompono giu fino al Be­
naco da un dislivello di 590 metri e dopo un corso 
di quasi sei chilometri, il pittoresco massiccio del 
Monte Oro, il Monte Nodic; e nello sfondo, il bian-

co scenario montuoso della Val Camonica. Là dm·e 
serpeggiava un tempo la linea del fuoco (le trincee 
austriache erano sulla Cima Sperone, Grotta Dazi e 
Cima d'Oro) e correvano i camminamenti e s'anni­
davano i ricoveri, oggi ferve il lavoro di centinaia 
d'operai c di macchine, per la costruzione del grande 
Impianto Idro-elettrico, che porterà le acque del lago 
di Ledro al Benaco, azionando la nuon Centrale di 
Ri\·a, posta a picco sul Garda: una fra le opere di 
sfruttamento idrico più importanti d'Europa. 

Uno sguardo complessivo. 

Quanto al valore che l'impianto del Ponale assume 
oggi nel vasto quadro delle Industrie nazionali, ag-
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giungeremo che i piu esper­
ti tecnici lo pongono tra 
le migliori utilizzazioni 
ancora possibili nel no­
stro Paese. 

In progresso di tem­
po, la costruzione dei 
moderni impianti s'è 
andata effettuando con 
la scelta di quelli che 
offrivano maggiori ri­
sorse, per la conforma­
zione dei luoghi in cui 
scorrono le acque, sì da 
richiedere una spesa mino­
re, confrontandola con la 
produzione della stessa for­
za, intesa in quantità ed 
in qualità. 

È naturale che in un 
cinquantennio di vita ita­
liana - e particolarmente 
negli ultimi dieci anni di 
febbrili, intensificate instal­
lazioni idro-elettriche 
l' Industria procedesse a 
una selezione ragionata, 
d~lla quale è risultato l'ac­
caparramento degli impian­
ti migliori, com'è per l'ap­
punto il Ponale, non solo 
fra gli attuabili, ma fra 
quelli già esistenti. Supe-

In alto: Lago di Ledro. - Al 
centro: Avanza t a di galleria. -
In basso: Cantiere di Presa. 
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riorità, questa, tanto più 
notevole, in quanto si af­
ferma comparativamente 
con le condizioni attuali del 
nostro m ercato di energia 
elettrica; e dicendo merca­
to, vogliamo intendere le 
risultanti dei bisogni e delle 
richieste che lo individua­
no. Il grosso della produ­
zione in tal campo proviene 
difatti. in Italia, dagli im­
pianti alpini, utilizzandosi 
le acque alimentate dai 
ghiacciai e quindi soggette 
a profondi impoverimenti 
invernali, dovuti alle magre 
dei fiumi. Da ciò conseguo­
no un eccesso di produzio­
ne in estat e e una dannosa 
deficienza in inverno, t~l­

ché s'impone la necessità 
d'impianti con grandi ser-

batoi, che rimanendo fer­
mi - o quasi - nella 
stagione estiva, rispar­
miano l'acqua utilissi­
ma nel periodo di ma­
gra. 

È nota l'ardua co­
struzione di serbatoi 
artificiali, ottenuta al­

lagando le valli, sbarra­
te con costose dighe in 

mura tura; e questo in i­
specie nelle alte montagne, 
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p er ch é piu alto è l'invaso, 
piu potente l'en ergia che 
se ne può tra rre, in quanto 
essa fruisce di un salto sem­
pre maggiore. Anche siffat­
t e costruzioni non bastano 
al compen so dell' en ergia 
italiana e già si compiono 
e si annun ciano installa ­
zioni di poderose centrali 
termiche, poste presso i 
porti di mare e destinate 
a produrre en ergia inver­
n a le, bruciando carbone 
comperato all'estero. 

Il lago-=serbatoio. 

L'i~pianto d el Ponale, 
qui sommariamente descrit­
to, ha come serbatoio il 
vasto lago di Ledro, della 
capacità di 40-50 milioni di 
metri cubi, avendo - co­
m e si è detto - un sal­
to disponibile lordo _di 
590 m etri. 

Data quest' altezza, 
risulta a un dipresso 
che ogni m etro cubo 
d'acqua produce p oco 
m eno della st essa en er­
gia che dà un chilo di 
carbone: 30 milioni di 
chili n e vengono rispar­
miati, realizzandosi un con-
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tributo notevolissimo alla 
bilancia commerciale, con­
tributo che rappresenta 
una sicura e mai alea­
toria somministrazione, 
capace della piu assolu­
ta costanza, tutti gli 
anni. 

La galleria e la con= 
dotta forzata. 

Detta l'importanza del ser­
batoio, vediamo di dare 
un'idea schematica dell'im­
pianto. 

Il fiume Ponale ha ori­
gine dalle acque che scen­
dono da un bacino di circa 
105 km2., enorme tazza cui 
fanno corona le vette che 
formano spartiacque fra il 
bacino stesso e quelli del 
Chiese ad ovest e del Sarca 
a nord; nella parte orien­
tale, lo spazio medio è ser­
rato dallo spartiacque che 
divide la zona suddetta 
dalla sella di Tione. Il lago 
di Ledro, contornato da 
ricca vegetazione, è ben co­
nosciuto dai turisti, i quali, 
per recarsi a Bezzecca, ne 
percorrono la strada in 

In alta: Cantiere della Presa. _ 
I n basso: Cantiere di Besta. _ 
!l l centro: La Discenderia. 

;' 



margine; la di­
stanza dal Gar­
da è in linea 
d'aria appena 
sei chilometri, 
ed anche un 
osservatore 
profano coglie 
in un so lo 
sguardo la na­
turale contin­
genza dei due 
laghi, s icch é 
intende l' op­
portunità di 
scaric a r e in 
quello sotto ­
stante le acque 
d'un impianto 
idro - elettrico, 
che sia alimen­
tato dal lago 
superiore. 

.... .... _. 
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(paratoia) egri­
glia, collegate 
fra loro con tu­
bi m e tallici 
ammarrati. 

Queste due 
ch iu sur e sa­
ranno m cor­
rispondenza di 
due gra ndi 
pozzi, che per­
metteranno eli 
accedere, per 
co mandar le 
all'asciutto e 
per visitare le 
opere, compa­
tibilmente col 
li ,-ello dell' a c-
qua . 

I pozzi in 
corso di la v oro 
serYirono, na­

L' attuazio­
ne dell'ardito, 

Cantiere ct; Bat-cesino. turalm e nte, ­
per raggi un­

grandioso progetto, da compiersi entro l'anno r gz8, 
avviene nel seguente modo: si va perforando la mon­
tagna che divide il lago di Ledro dal Garda, me­
diante una <<galleria forzata >> nella roccia, col primo 
scavo in un punto del lago molto profondo sotto il 
pelo attuale e precisamente intorno a 27 metri più 
basso del pelo stesso; ciò che dà modo di spillare l' ac­
qua del lago a volontà, portandola sempre sotto pres­
sione, in una località detta « Monte Oro n, che tra­
vasi proprio a perpendicolo della città di Riva. · 

Si innesta poi la galleria d'acqua in pressione con 
robusti tubi di acciaio (tubazioni forzate) che la 
conducono a premere sopra gli ugelli delle macchine 
(turbìne idrauliche Pelton) facendo ruotare i potenti 
alternatori che producono l' energia elettrica. 

È questo un congegno (in verità ormai classico) 
per il quale dalla macchina al superiore lago-serba­
toio, è tutto un battito ed un ritmo: la macchina au­
tomaticamente chiama dal lago l'acqua che le occorre, 
senza che nelle sue fermate ne vada persa neanche 
una goccia. E dove la condotta forzata si innesta con 
la galleria, un pozzo piezometrico (specie di grande 
camino verticale nella roccia) opportunatamente cal­
colato, sale fino al pelo del lago ed oltre, per dare uno 
sfogo all'acqua, se, per arresti troppo bruschi del ca­
rico, tendesse a dare colpi di sovrapressione. 

Chiusure e pozzi. 

La «galleria forzata >> verrà messa in comunica­
zione col lago, mediante una presa, la quale consiste 
all'ingrosso nel prolungamento della galleria st essa fin~ 
alla sponda e nel chiudere questo accesso med1~nte l 

due sistemi di porte, l'uno, come si dice, a chmst:ra 
ermetica (saracinesca) l'altro a chiusura non ermetica 

gere lo scavo della prima tratta e per il trasporto 
dei materiali; inoltre, saranno indispensabili quando, 
con un classico procedimento degli impianti di questo 
tipo, si avanzerà verso il lago per prepararvi sulla 
corteccia (ultima parete fra esso e la galleria) la 
grande mina che ne dovrà st abilire la comunicazione. 

L e cinque tratte. 

L 'intero percorso della galleria, di circa sei chilo­
metri, venne attaccato ai due estremi, Presa e Monte 
Oro, e in quattro punti intermedi. scelti nei posti più 
vicini al tracciato , allo scopo di spezzare in cinque 
tratte lo scavo; e ad ogni finestra, corrisponde un can­
tiere di la v oro. 

Le tratte in cui venne divisa la galleria da questi 
attacchi intermedi o fi nestre, sono: 

r 0 - Manufatto di presa-Best a 
2° - Besta-Barcesino 
3° - Barcesino Giumella 
4° - Giumella-B iacesa . . . 
5° - Biacesa-Pozzo d'oscillazione 

Soo m. 
1300 m. 
1455 m. 

840 m. 
r 550 m. 

La prima perforazione (cunicolo d 'avanzata), della 
misura di due metri per due m etri, venne, nel febbraio 
di quest'anno, completamente ultimata in tutta la sua 
lunghezza, dal lago fino a Monte Oro, sopra Riva. 
Era questa la maggiore incognita dell'impianto ; for­
tunatamente, l' esecuzione confermò ed anzi oltrepassò 
le previsioni ottimiste, poiché la roccia è veramente 
ottima, durissima e solida in tutte le sue parti. 

I « larghi », le « iniezioni » e la « gunitazione ». 

Vennero tosto intensificati i lavori di allargamento 
(i cosidetti «larghi n) per a01portare roccia dalle pa­
reti, in modo che il diametro della galleria, col rivesti-
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mento di cal­
cestruzzo, sarà 
di due metri 
e ottanta. E 
giacché, ulti­
mato questo, si 
potranno ma­
nifestare delle 
fessure e non 
perfette ade­
renze, si faran­
no le iniezioni 
di ce m e nto , 
cioè l'immis­
sione di una 
malta molle 
dietro il man­
to di calce­
struzzo. Quin­
di, si passerà 
a lla « gunita­
zione » (nome 
aggiustato sul­
le parole ame- Cantiere Giumella. 

ti questi servi­
zi, provvedono 
largamente le 
centrali co­
struite e fun­
zionanti di 
Biacesa e di 
Foce, entram­
be ria tti va te 
dopo la guerra, 
durante la qua­
le furono gra­
vemente dan · 
neggiate dal ti­
ro. Oltre il la­
voro in corso 
nel cuore della 
roccia, altri se 
ne preparano 
o sono in piena 
attività, per la 
costruzione 
della grande 
Centrale el et-

r1cane cc ce-
ment gun » - fucile a cemento) che consiste in un 
getto contemporaneo d'aria, polvere di cemento, pol­
vere di sabbia ed acque fuse insieme ed emesse con 
violenza da un'apposita lancia; adoperando questa 
com e un inaffìatoio, la miscela si spande a guisa 
d'intonaco e chiude ogni pur minimo vuoto. La gal­
leria è in tal modo compiuta; quasi finito è il la­
voro dei cc larghi >> e a buon punto quello di rivesti­
mento e di gunitazi.one. Esso procede contemporaneo e 
controllato con le prove dei materiali, cioè ai tipi 
più opportuni di sabbie, ghiaie e dosature da usare 
caso per caso e tronco per tronco di galleria e con le 
prove, ottenute chiudendo i tronchi con porte er­
metiche e facendo pressione nell 'interno con appo­
site pompe. 

Macèhine e lavori. 

Chi entri in uno qualunque dei cantieri, attraverso 
le cc discenderie >> od i pozzi, assiste alla salita inces­
sante dei materiali di scavo provenienti dalle opere 
di allargamento, intese a riportare la galleria al grande 
diametro richiesto dalla potenzialità dell 'impianto. 

In altri cantieri, si assiste alla discesa del cc beton n 

per il rivestimento, degli impasti fluidi per le iniezioni 
sotto pressione e delle marmitte della gunite; né 
cessa il ritmo della pompa che esaurisce l'acqua fil­
trante in pqca quantità nella galleria. 

Tubi d'aria sotto pressione, per i martelli che per­
forano la montagna, sono azionati quasi ininterrotta­
mente dagli elettro-compressori posti fuor dei cantieri; 
altri tubi servono per la ventilazione ai minatori; si 
aggiunga, a completare il corredo necessario, l'impian­
to dei carrelli Decauville, in continua funzione per il 
trasporto dei materiali. Ed ai bisogni di energia per tut-

trica, in imme­
diata vicinanza di Riva, e per la tubazione forzata, 
che discenderà dal monte su questa città. La Centrale 
avrà una potenza installata totale di 75 mila kilowatt, 
ossia di roo mila cavalli. 

Gli artefici. 

L'impianto idro-elettrico del Ponale, progettato, 
come abbiamo già detto, dall' ing. Edoardo Model, di­
rettore dei lavori, sarà in grado di funzionare nei primi 
giorni del rgz8. L 'energia prodotta alimenterà, oltre 
le due città già concessionarie prima della guerra di 
modeste utilizzazioni sullo stesso fiume - Rovereto 
e Riva - anche le provincie di Verona, Mantova, 
Modena e Bologna, cointeressate nell'impresa. 

In virtù di un regolare accordo di gestione, l'Ente 
Autonomo Adige-Garda ha acquistato dal Consorzio 
Rovereto-Riva il possesso dell'energia prodotta, che 
esso destinerà a scopi d'industrializzazione, nelle pro­
vincie suddette. Compongono la Commissione Ammi­
nistrativa dell'Impianto: il senatore Conci di Trento, 
Presidente dell 'Ente Autonomo Adige-Garda, col Vice 
Presidente senatore Scalori di Mantova; il comm. De 
Francesco, Presidente del Consorzio Industriale Rove­
reto-Riva, il Commissario di Riva ing. Stievano, il Sin­
daco di Bologna comm. ing. prof. Umberto Puppini e 
l'ing. comm. Adolfo Calzoni, pure di Bologna. L'Ente e 
il Consorzio hanno un valido, prezioso collaboratore am­
ministrativo nell'avv. Carlo Tea di Verona; l'ispezione 
dei lavori, in quanto riguarda l'Ente Autonomo che 
ha assunto l'impresa, è affidata all'ing. Ferruccio Ci­
priani di Verona. E non v'è dubbio che, sotto gli au­
spici di tecnici così provetti e geniali - e di sì colti 
e. zel9-nti amministratori - l'impianto del Ponale sarà 
opera degna dell'Italia moderna. 

FEDERICO A. MORAIS 



di 

GIOVANNI CENTORBI 

Fu certamente un riposo per en­
trambi il signore e l'architetto: 

« Ctwas in urbem relegato » 

- 'NI ensas sine luxu habeto " -
« Frondes flores f~uctus piena >> 

lazzo la sua prima dimora. « Sub umbra 
alarum tuarum >>, annotò nel prospetto; 
e a quest'epigrafe dettata per gli altri 
e per sè medesimo, aggiunse col pro­
prio busto una lunga iscrizione, per 
insegnare all'ospite, in un latino scru-

l'uno' vi cercò riparo dagli affannie - 1\Janu accipito » - « Ad ur-
bem et curas redito " - « B ren ­

dalle vane compagnie, l'altro s 'acquetò zoni invitamenta cauponis » -

a specchio del Garda in quelle li- " Fraudi ne sunto '' · 

nee semplici, schiette e conventuali, 
quasi a modo di riverenza. Nella pace maestosa, 
i monti azzurri e le campagne che contornano 
San Vigilio, parlavano al Sammicheli con ben al­
tro linguaggio dal consueto, perchè la voce so­
lenne di quel costruttore vi potesse· - come nei mo­
delli d'architettura urbana che hanno l 'impronta 
vera della sua grandezza - destare un'eco o eserci­

tare un dominio. 
La casa, dobbiamo ritenerlo, appagava col carat­

tere e col segno il gusto del committente; ma se 
può esservi dubbio, come esiste in realtà, che autore 

del progetto sia 
stato veramente il 
Sammich,eli, la 
modestia sovrana 
dell'opera che con­
templa senza par­
lare, ci palesa il 
genio rimasto sul 
luogo in atti t udine 
da par suo, un 
passo indietro e a 
capo scoperto. 

poloso ed umanistico, le cose indispensabili non­
chè le superflue: << Chiunque tu sia, visitatore di 
questo piccolo podere, rispetta le seguenti norme: 
N el sacro tempio venera Iddio Ottimo Massimo. 
R elega i travagli nella città. Caccia da te le fem­
mine e tutto quanto le riguarda. Tra ttieni dalle 
verzure le mani dei servi. Apparecchia la tavola 
senza lusso. Bevi alle coppe che dissetano. Nutri 
l'animo tuo con l'amor delle cose. L a mente ricrea 
negli onesti passatempi. Fronde, fiori e frutta ricevi 
a piene mani. Torna alla città e alle cure. Gli inviti 

di Brenzone ospi­
t ale non t'arrechi­
no danno. La fa­
ma del luogo sia 
legge suprema». 

L'anno 1540, 
Agostino Brenzone 
- « giureconsu~to e 
filosofo grave », a 
giudizio dell'Are­
tino - fece nel pa- Il porto di San Vigilio . 

Era quel «ma­
gnificentee nobile» 
Brenzone un filo­
sofo padron di casa 
che non viveva di 
certo col capo fra 
le nuvole. Dopo 
aver sostenuto im­
portanti uffici a 
Roma e a Venezia, 
e goduto, nei modi 
che gli consenti­
vano la casta e 

• 
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Approdo al giardino settecentesco. 



Loggia sul Lago. 

la coltura dell'animo, gli opulenti piaceri del 
tempo suo, pose mano a un libretto sulla 
,, Vita solitaria>>; finchè, compiendo l'elogio 
nell'atto, si costruì quel meraviglioso ritiro. 

Il Maffei, 'nel quarto libro della sua '' Ve­
rona illustrata n (1732), ov'è del luogo una 
minuta descrizione, parla di San Vito e non 
di San Vigilia. Lo storiografo indubbiamente 
incorse in un errore, poichè l'accennata deno­
minazione non risulta da alcun documento 
dell'epoca; anzi, come pure afferma in un ac­
curato studio il Malfer, negli atti pubblici e 
privati di allora e di un secolo prima, ricorre 
invariabilmente il nome di San Vigilia. 

Del resto, la chiesetta (che nella sua par­
te più an tic a preesisteva al palazzo) è con­
sacrata al Santo Vescovo di Trento, martire ­
secondo ci informa la tradizione - per opera 
dei pagani della Val Rendena. E sopra il Porto, 

sulla facciata che abbiamo qui riprodotta, è 
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urt bel gruppo m.arrrtoreo raffigu­
rante San Marco nell'atto di 
sposare con un anello il Benaco 
che gli s ta dinanzi genuflesso 
avendo accanto San Vigilia. 

Auspicio, Vigil alme, tuo, en 
argentea !1/f arei 

P ignora Benaco dantu1•, velut 
aurea ponto. 

,, Ecco o almo Vigilia. che au­

spice t e, Marco sposa il Benaco con 
l'anello d'argento, come sposa il mare 

co n quello d'oro». 

E poco discosto vediamo: 

H ovtc ades, o supplex Cristi, qui 
lumine primus 

hasce luit ripas, Vigilius colitur. 

" Fermati qui, o cristiano: Colui 

che p er primo rischiarò con la luce 

queste rive, è adorato sotto il nome 

eli Vigilia "· 

Giudice esperto delle altrui 
vanità, il Brenzone compensa­
va a tratti il fastidio delle 
ciarle con q uci silenzi gran-

« Adamo ed E va » - Allorilievo del Campagna (Belvedere). 
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diosi; e alternando all'ozio il la­
voro, cotnponeva i bellissimi epi­
grammi nella lingua di Virgilio 
e di Catullo (di cui felicemente 
rendeva il numero e il suono) 
per animare viali taciturni 
popolati di statue e d'alto-ri­
lievi del grande scultore vero­
nese Gerolamo Campagna. 

Ma la più parte dei mar­
ml preziosi (e specialmente la 
Venere, busti degli impera­
tori romam collocati entro le 
nicchie del (( Belvedere >> e il gi­
gantes::o Nettuno posto su due 
Carpioni, che adornava un tem­
po la facciat:t a destra del Por­
to) subirono attraverso gli anni 
la stoltezza brutale degli inva­
sori spagnuoli e francesi e il 
balordo scrupolo dei puritani 
locali: nel 1875, schiantato dal 
s uo piedestallo, il nudo Dio del 
1nare fu som1nerso lo n t ano. 

Con le gambe superstiti, ora 
lo ram m e n t a questo armonioso 
epigramma : 

La Venere. 

Interno. 

Jl!unera dum ferrent Neptuno numina aquarum 

A patre Benaco Carpio missus erat . 

Turn dedit atfectus dono Deus iste vicissint 

Ut fluctu etc fremitn surgeret aequoreo. 

" Quando i numi delle acque recavano i loro 
doni a Nettuno, il Carpione gli era mandato dal 
padre Benaco. E il Dio commosso in ricambio gli 
diede il moto c il fremito del mare"· 

Altrove, a ricordo della Venere deturpata 
dagli spagnuoli, quindi nascosta durante l'in­
vasione francese e da ultimo situata nel giar­
dino dove attualmente si trova, leggiamo 
un immaginoso tetrastico: 

H as mirtos citrosquè V enus consevit olentes 

H as iuvenum lachrymis i p se rigavi/ amor 

Dulcia, amara simul, gelida atque ardentia poma 

Crescant. Sic nostro pectore crescit Amor. 

"Venere piantò questi mirti e cedri odorosi; l'a­

more stesso li bagnò con le lacrime dei giovani. 



r----------------------------------! 

In alto: Archi tetture di 
verde, nel giardino a l­
l'italiana - In basso a 
destra: U n particolare -
In basso a sinistra: I 
cipressi del Belvedere. 
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Vi crescano frutti a un t e mpo dolci ed amari. gelidi 

e ardenti: così cr esce Amore nel nostro petto n. 

Altro d elica t o epigramma vediamo alla base della 
statua, nel giardino dei limoni: 

Dum rides, mihi basium negasti 
DHm ploras, mihi basium dedisti. 
Nata est de lachrymis mihi vohtptas, 
D e risu dolo·r . O miselli amantes, 
Sperate simul omnia, et timete. 

« Ridendo m'hai negato un bacio; nel pian to me l'hai 

donato . Il mio piacere è n ato dalle lacrime, il dolqre dal 

r iso. O amanti miserelli, sperate insieme e temete ! n. 

E ancora: 

Mortuus obliviscar Flavia.e. 

" Soltanto morto mi dimenticherò di F lavia ». 

I mmagini antich e ed irrequiete memorie v isita-
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vano l'eremita nel suo rifugio; ma accanto alla 
chiesa del san t o Vescovo, fra i cipressi ancor teneri, 
l 'aria del Garda e la bravura di quell'umanista sapu­
tissimo li composero in motti lapidari ; sicchè ad ogni 
stagione, le aiuole e i muretti d'intorno sorridono 
con foglie e fiori nuovi allo spirito di quel saggio. 

* * * 
Sorvolando all'approdo i Mani affettuosi di Ago­

stino Brenzone, le virtù ospitali dell'antenato rivi­
vono in quest'ultimo erede, conte Bortolo Gua­
rienti ; e il palazzo che non raccolse gli ultimi ane­
liti del primo artefice e signore, ne conserva per 
noi l'~mistà nobilissima, mentre guarda il lago con 
occhi più lieti, nei fastigi del classico giardino set­
tecentesco. Ed è certo meno vivo l'amor del posses­
so che l'orgoglio della custodia. 

GIOVANNI CENTORBI 

N el fascicolo di novembre, illustreremo la (( Villa Bettoni » di B ogliaco, con 
artistiche fotografie. Pubblicheremo inoltre: un diffuso articolo sui Vini ti­
pici del Garda, una relazione sul progetto dell'Autostrada Brescia- Verona 

e importanti studi riguardanti la provincia di Trento. 



Il Castello di S. Giorgio, ultima tappa de: Martiri di Belfiore, prima del patiuolo. 

Mantova i( Garda 
d i G. V I O T T I 

Bisogna giungere di lontano e dal nord, perché 
Mantova offra come un dono all'occhio stanco 
dalle ~montagne del Tirolo, il largo, tranquillo 

orizzonte della sua pianura. 
Del resto, per" cogliere nel suo tipico aspetto la 

vasta depressione del Po colma di messi e di città, 
palpitante di traffici e di vita, è pur necessaria una 
cartina geografica con buona parte dell'Europa Cen­
trale, la zona alpina e la lunga distesa appenninica. 

Giungete dunque dal Brennero; e sulla soglia di 
Verona, vi apparirà d'improvviso (o fascino pei bar­
bari calanti nella penisola!) un vastissimo panorama: 
ecco la pianura a perdita d'occhio, eguale, con gli al­
beri schierati in una gloria di verde, con le maestose 
arterie napoleoniche che anticipano d'un secolo le au­
tostrade, con ricche borgate che s'avviano ad essere 
piccole città. (Infatti, quale funzione assolve il capo­
luogo in questa opulenta terra, fra le piu generose e 
piu intensamente popolate, se non quella di pr~v:redc­
re al fabbisogno dell'interno? E qual marav1gha se 
questo, largo di mezzi, abbellisce i s_uoi borghi maggi?­
ri, li provvede di ciò che 1oro a_bblsogna e fa ~,a se? 
Ma è questo un aspetto che menta un esame pm am­
pio; e lo faremo occupandoci di Mantova e di Suzzara, 
un'altra volta. 

Ed ecco la fisionomia caratteristica della città dei 
Gonzaga, coi tre laghi ove si specchiano le torri merlate 
di Castelsangiorgio e la maestosa cupola di S. Andrea. 

* * * 
Ma entrati nella cinta daziaria, il ritmo pacato 

della città, quasi priva eli comignoli ed opifici, predi­
spone al pellegrinaggio artistico e storico, il quale di­
viene, senza che l'esteriorità lo prometta, veramente 
grandioso. Anche se il Mantegna non troneggiasse nel 
tempio c nella reggia; e non esistessero le meraviglie 
del Palazzo Ducale coi suoi giardini pensili e il labi­
rinto delle sue mille stanze e il ricordo delle fosche 
prigioni dei . Martiri eli Belfiore; anche se il Te non di­
stendesse le sue colonne e n on aprisse i suoi saloni 
ove la mitologia rivive n ei freschi e sulle tele, né l'ar­
ditezza della volta eli S. Andrea rendesse attoniti, 
quasi a ripetere lo spavento dell'architetto che s'uccise 
per paura eli aver troppo ardito, varrebbe già una 
tappa in terra virgiliana il ricchissimo archivio gon­
zaghesco, che Mantova conserva. 

Ma se il passato chiama con voce suggestiva, il 
presente è ben vivo ed attuale. Dice la statistica pe­
dante, che nella parte bassa della provincia, l'incre­
mento demografico dà un'intensità eli popolazione, 
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Intorno ai canneti del Mincio stagnante: il Santuario delle Grazie in riva al Lago. 

Aspetti della ferace terra mantovana: il Mincio fra la verzura, nell:~ Piana di Governolo. 
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Panorama di Mantova dal Lago. 

quale può riscontr.arsi solo in poche altre zone d'Eu­
ropa. E poiché non si emigra, · tutte queste braccia si 
dànno ai campi, e le piu perfezionate macchine agri­
cole si aggiungono a quelle, per trarre dal seno gene­
roso della terra quell'abbondanza di prodotti che Vir­
gilio additava nelle sue Georgiche. 

La ricchezza del contado si riversa in città al rom­
bo di mille automobili ; e nei giorni di mercato, sangue 
generoso s'immette nella vecchia capitale dei Gonza­
ga, ora capoluogo d'una provincia agraria fra le piu 
attive e prospere. 

In questo clima economico, si sviluppa l'intrapren­
denza delle categorie dirigenti, pervenute al benessere 
e alla ricchezza, per l'intenso progresso agricolo della 
provincia; e nel nebbioso -inverno mantovano, splende 
il lusso d'una cc stagione d'opera>> al Teatro massimo, 
in gara con le migliori e piu organizzate del Regno. 

In fatto d'arte, anche le Mostre individuali dei pit­
tori mantovani si ripetono con singolare frequenza; e 
il pubblico acquista piu di quello che l'ambiente lasci 
supporre. Peraltro, in questa città dinamica e sensi­
bile l'avanguardismo pittorico ha seminato e raccolto 
in buonissimo terreno. E giacché parliamo di dinami­
ca, ci viene in mente la bella passione sportiva, · per 
la quale i mantovani noleggiano magari un treno spe­
ciale, seguendo le peregrinazioni delle proprie squa­
dre calcistiche, con animo - se occorra - non meno 
bellicoso dei contendenti. 

Questo popolo che vanta un diffuso benessere, qua­
le soltanto pochissime provincie di Valpadana possono 
godere, che esprime ogni anno qu_asi un miliar~o di ric­
chezza dal proprio suolo (nel 22, lire 6or mllwm, nel25, 

milioni 8s r ); che consegna ai locali Istituti di credito 
trecento m ilioni di r isparmi; che sopporta agevolmen­
te una delle piu forti pressioni tributarie imposte a 
una provincia italiana (scrive il dott. Boninse­
gna della locale Camera di Commercio che cc in cifre 
tonde, la provincia di Mantova nel 1922 ha pagato 46 
milioni di imposte e tasse ,a llo Stato, 44 milioni ai Co­
muni e circa 13 milioni alla Provincia, talchè sono ben 
103 milioni che gravano sui contribuenti mantovani »); 
questo popolo ricco. laborioso e disciplinato, è anche 
- ove sia necessario - squisitamente irrequieto e 
combattivo. Con sì agile e battagliero spirito, può riu­
scire agevole affrontare i grossi problemi che anche il 
Mantovano indubbiamente ha da risolvere: i problemi 
di ubicazione, di igiene, di trasporti; e fra questi ult imi, 
le comunicazioni col Garda attraverso la linea, ormai 
quasi compiuta, Mantova-Peschiera. 

Poiché - e lo tratteggiamo appena in questa nota, 
col proposito di riprendere il tema con la dovuta am­
piezza al piu presto - Mantova, ch'ebbe il dono d'una 
terra fertile e d'una razza intraprendente e avida di 
bellezza, manca d 'un elemento indispensabile alla sua 
complessa ed opulenta vita: la gioia del monte e del 
mare. Sull'ampio uniforme orizzonte, corrono a per­
dita d'occhio le strade napoleonich e e s'alza l'inno 
febbrile del lavoro, ma non c'è l'oasi del riposo che 
ritempra, se nqn attorno ai canneti del Mincio sta­
gnante in un'afa greve. 

Quale piu bel dono, a questa gente virgiliana, della 
cc coppa argentea» del Garda, alla quale sembra che il 
paterno Baldo, se il cielo è limpido, la chiami amoro­
samente? 

G. VIOTTI 
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I. 

[
lettera concludeva: 
<<Io partirò da Milano lunedì alle sei e cinque. 
Voi da Verona alle otto e quaranta. Giunge­
rete a Peschiera alle nove e venti ed io vi rag­

giungerò dieci minuti dopo. Avremo otto o nove ore 
a nostra disposizione. Vi immaginate quante cose 
potremo dirci in riva al lago che ci vide gai come 
due fanciulli, la prima volta? Se siete libero, se il 
vostro tenebroso ufficio vi concede un giorno di gioia, 
se non vi parrà un sacrificio, se infine Y. uesto piano vi 
seduce e avete voglia di vedermi come io ho voglia 
di veder voi, procurate di non mancare. Attende­
temi al treno; capirete dai miei occhi quando po­
trete accostarvi. Vi aspetto. - Alice. n 

Alice - chiede Franco impassibile - la si­
gnora del piroscafo? 

- Sì. Quella .... 
- Che tu conosci già bene e ti accontenti di 

desiderare? ... 
- Purtroppo. 
- E che non hai pm riveduta, che non ti ha 

mai scritto, che ti ha negato il suo indirizzo e verso 
la quale il tuo pensiero corre con una inquietante 
assiduità? ... 

- Quella, Franco mio, che adesso si ricorda e 
che mi chiama perché io la desideri più da vicino. 
perché l'abbia sotto gli occhi, la veda parlare, agi· 
t arsi, ragionare dinanzi a me .... Vedi, le donne agi­
scono sempre con un'atroce leggerezza e non sanno 
pentirsi anche quando riconoscono che la via che 
percorrono è inutile o che il sentiero nel quale si · 
smarriscono è falso. Ma almeno, fino all'ultimo, lo 
difendono, questo loro pensiero ardito e temerario, 
questa loro voglia smaniosa ed egoista, questo loro 
oscuro complesso di gesti, .di parole e di impressioni 
brevi e non si voltano mai indietro, anche se tu 
le chiami non per rimproverarle, m·a solo per con­
sigliarle con amore. Questa qui, di colpo, come tutte 

Nove!!a di 
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le donne per le quali non esiste nulla d'impreve­
duto, si ricorda di me - dopo due anni e mezzo­
e m'invita a un convegno che ha tutta l'aria di es­
sere squisitamente dolce. Quando il mio cuore fedele 
sta per spezzarsi dall'eccesso di gioia, mi gela con 
tremendo disinganno e sembra volermi dire che viene 
solo per farsi desiderare. Di' Franco, dillo tu: posso 
andare a queste condizioni? Non è una situazione 
ridicola, una condizione umiliante, una forma d'e­
quilibrio instabile, il mio? E poi, fra tanti uo­
mini che le saranno passati vicino, che le avranno 
detto - bene o male - quello che i miei occhi 
miopi le confessarono la prima volta, debbo pro­
prio essere io quello che andrà, che rinuncierà 
a una giornata d'ufficio, che si sacrificherà solo per 
far vedere che si può e si sa essere anche santi, 
quando .si vuole? 

- No, Randi. Tu questo non devi dirlo. La 
donna che t'invita ha già un suo piano elaborato, 
giudiziosamente studiato, con le sue scappatoie, i 
suoi tranelli, i suoi agguati e le sue giustificazioni 
per te e per quello che verrà dopo di te. Sta nella 
tua abilità capirla, prenderle la pace e l'anima, per­
ché la donna che - dopo due anni e mezzo -
scrive come questa tua Alice, dev'essere diversa dalle 
altre: più fine, piì1 scaltra, con un temperamento 
più complicato e un'anima, forse, più pura .... Se tu 
la capisci, l'hai e la riavrai. Se credi di capirla, corri 
pe.ricolo di perderla. Se addirittura non la capisci, 
se1 condannato e allora, solo allora, sei autorizzato 
a rimpiangere di essere andato .... 

- E con questo? 
- Va a Peschiera e aspèttala. Puoi essere certo 

c~ e. verrà. D?po, se. l'hai in pugno, te ne accorgi 
sub1to, perche vedra1 che le donne, talvolta, si di­
menticano con facilità di ciò che hanno scritto, di 
ciò che si sono imposte, di ciò che disperatamente 
vorrebbero vietarsi e non sempre possono .... 
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Il. 
Curveggiando, il treno irrompe nella 

stazione: rallenta, stride, s'arresta tra 
un tinnire petteg<_)lo di bianchi campa­
nellisegnalatori. E Ferragosto: gli occhi 
festosi giungono dilatati nella cara cit­
tadina, incisa sulla glauca sciarpa del 
Garda. 

Luigi Randi tardo e pigro, nono­
stante i suoi trentaquattro anni. di una 
pigrizia cauta, orgogliosa e viziata, si 
era lasciato sedurre dalle insistenze one­
ste di Franco, suo collega all'Azienda 
Municipale del Gas, si era studiato 
coscienziosamente l'orario, facendo un 
estratto delle corse di ritorno con co­
modo, quando gli fosse piaciuto; poi 
era partito, incredulo , apatico, sgomen­
to anche, al ricordo di questa don­
na che gli piaceva e che amava, che 
aveva desiderata quando desiderarla 
era una pazzia, che adesso gli si of­
friva con garbo e con tatto e che fi­
niva coll ' in teressarlo meno, col sec­
carlo, col fargli nascere in fondo al 
cuore sospettoso e timido oscuri pre­
sentimenti e trepide, rovinose minacce 
eli maggiori guai. 

Alice De Mirti, moglie rispettabile 
eli un rispe ttabilissimo ingegnere elet­
trotecnico - consigliere di molte So­
cietà, fiduciario eli troppe aziende, la­
voratore serio, coscienzioso, eccessiva­
mente affaccendato, attaccato al suo 
pensiero, alle sue idee, alle sue appli­
cazioni pratiche come alla chiavetta in­
visibile della sua cassaforte - gli era 
balzata dinanzi, in un tardo pomerig­
gio sonnolento, sulla coperta eli un pi­
roscafo sul lago eli Garda. Egli si 
recava a Malcesine per regolare una 
noiosa e annosa questione privata ; ella 
anelava a trascorrere una settimana da 
un'amica capricciosa, irrequieta, appas­
sionatamente volubile, che la voleva 
consigliera per un suo << flirt '' eli pro­
vincia, appena sorto, ma già eli pub­
blico dominio come tutte le trascurabili 
inezie della provincia pettegola. 

I timidi, una volta in vita loro, af­
frontano, anche se pensano che questo 
desolato coraggio del loro spirito m al­
certo, sarà orrendamenre giudicato. 

E Randi, nervosissimo, dopo mez­
z' ora d'incertezze, diceva alla sconosciu­
ta elegantemente abbigliata di bianco, 
eretta e sdegnosa, tutte quelle bana­
lissime cose che un uomo sussurra alla 
donna che improvvisamente gli piace. 
Ella lo squadrò, dapprima; poi: 

- Ma sa chi sono io ? - gli chiese 
con un'aria furba, scoprendo la gola 
limpida e levando alte le mani per attorcersi il 
velo. - Sono una signora .... che non può udire 
questi discorsi. Una signora, e come! Guardi. 

E balenò nell'aria il suo anulare, con il cer­
chietto d'oro. 

Egli ne fu preso; l'avventura lo sedusse, il sogno 
lungamente att~so e vagheggiato lo conquise e lo 
appassionò. Quando il piro~cafo attr~ccò - e i pas­
seggeri scesero per perders1 lungo vwttole fresche, 
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o.mbrose e ciarliere - egli insistette, la seguì, le 
Sl pose accanto, finì col presentarsi, le chiese il 
suo nome, le ripetè che le voleva bene e che il 
suo era un bene improvviso c atroce, irrequieto 
e fata le che oscurava tutti gli altri c distruggeva 
la condizione speciale di lei, per animare e far 
vivere, solo, l'immensa speranza del suo sogno 
colmo eli pàlpiti. 

Ma Alice De Mirti giunse a un cancello, si volse 
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d'improvviso, prima_ di suonare, lo guardò fredda­
mente n egli occhi come se, di colpo, la sua voce 
l'avesse singolarmente colpita. 

- Basta! Basta! L'ho ascoltato fin troppo .... 
Adesso se ne vada, da bravo .... e non insista più 
perché deve capire che no!l è po~sibile ..... SiamC? in­
tesi? E faccia così come 10 le d1co e Sl convmca 
che non sono scortese .... 

Egli la lasciò così, tra le spalliere folte e odo-
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rose, ma ebbe sempre nitidamente nel cuore e 
negli occhi questo suo attimo di dolce e sommessa 
ribellione. 

III. 

Adesso Alice ritornava, lo chiamava e gli pro­
metteva un pomeriggio di gioia. Bisognava capirla, 
st1bito, con una comprensione rapida netta, decisa, 
che la stringesse al suo destino e non gli vietasse 
nulla, perché anche nella sua timidezza, Randi, 
quella mattina, sentiva di essere meravigliosamente 
armato e temerario. 

Il treno ripartì ed egli si trovò sul marciapiede, 
tra una folla frettolosa che si premeva verso l'uscita, 
incerto se uscire dalla stazione e passeggiare per 
ingannare l'attesa o fare una breve sosta nella sa­
letta d'aspetto. Infilò la sala d'aspetto, e si sedette 
in un angolo. 
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Alice tornava e gli portava la gwta e gli rierii­
piva la vita e gli rallegrava una giornata che al­
trimenti sarebbe stata bigia, monotona e servile. 
Bra va Alice! 

E chiudendo gli occhi, Randi rivedeva la tolda 
di un piroscafo e una figuretta fremente di vento, 
candida, svolazzante, con la gola protesa verso di 
lui e le mani levate ad un inafferrabile velo. Poi, 
dal viottolo fiorito fino alle maglie fitte del can­
cello, c'era l'eco sottile di una voce, irata e pur 
odorante di trepide concessioni, che gli cantava sugli 
occhi un incantato motivo d'amore ... . 

Ma adesso Alice tornava e gli portava la gioia 
e lo chiamava. Brava Alice, brava davvero! 

Nell'attesa, la sua impazienza cresceva: ogni ru­
more lontano gli faceva sbarrare gli occhi, un trillo 
remoto di campanello, un fischio di locomotiva in 
manovra, il ticchettio annoiato di un telegrafo l'o b­
bligava ad alzarsi, ad uscire. a spingere lo sguardo 
lungo il rettilineo senza fine, tra i binar! abbaci­
nanti, slanciati verso un mondo scolorato e immane 
che era tutta la sua gioia. 

Alle nove e quindici, non resse pii1. S'intravedeva 
dalla stazione una nuvola ardente, greve di vapori 
oscillanti, che gli dava la vertigine; e il treno non 
spuntava e nessun fragore l'annunziava e la via 
ferrata rimaneva vuota come ingoiata da un abisso. 

Ma, ecco, oh Dio, cos'era? Il treno? Proprio il 
treno? Eccolo, eccolo! Non c'era da sbagliarsi: 
ecco Alice che arri va va sul serio e lo cerca va e gli 
saltava al collo e gli diceva: <<Caro, caro! )) due volte 
come- dicono le signore che tornano dai bagni, ai 
ai mariti che hanno fatto dei debiti per procurar 
loro lo spasso della villeggiatura, e gli chiedeva una 
infinità di cose e lo trovava in ottima salute e gli 
guardava gli occhi e gli studiava la bocca e voleva 
sapere se era proprio stato sempre bene, perchè, in­
somma le era piaciuto e l'aveva interessata fino da 
quel giorno, ma una signora perbene certe cose non 
può mai dirle subito ... 

Tra la folla sopraffatta dal tedio, Randi dispe­
ratamente cerca e si agita e si alza in punta di 
piedi e corre lungo i vagoni e vorrebbe anche chia­
mare; ma si trattiene, non sa neanche lui perché. 

Alice ma dov'è Alice? Che smania che hanno le 
donne di farsi sempre 'desiderare e di scendere per 
ultime, anche da un innocente vagone!. .. 

Alice non c'è. Che abbia perduto il treno ? Che 
gli sia sfuggita? Proviamo a guardare f11ori. sul 
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piazzaletto; ma se nel frattempo essa appare e lo 
cerca e lo vuol vedere sùbito e s'inquieta di non 
trovarlo come si aspettava? Ah! finalmente, eccola, 
è lei, è proprio lei, Alice, la sua Alice, tutta bianca 
e così bella e così giovane... Ma con chi parla? 
Randi si appoggia ad una colonna che gli sembra 
rovente: Alice de Mirti parla con un signore, anzi 
è sottobraccio a un signore e gli sorride: non lo 
vede e non lo cerca. Quando egli allunga il collo e 
sente il suo timido cuore che si schianta e tutto gli 
pare che crolli e rovini, all'intorno, ella gli fa due 
occhiacci atterriti e con la testa gli elice eli no. 

«Non essere imprudente, Randi , lasciami andare. 
Lo vedi? Non posso n. 

IV. 

« Mio sventurato amico, Chi sa che cosa avrete 
pensato di me. Avevo tutto disposto e contavo di 
vedervi e di stare un po' con voi, quando mio ma­
rito (perché quello che avete visto era mio marito 
in carne ed ossa) ha voluto accompagnarmi e non 
mi ha concesso un minuto di libertà. Vi chiedo 
scusa eli avervi importunato per nulla. Perdonatemi. 
Noi donne abbiamo sempre bisogno di essere per­
donate e compatite, specialmente quando si ha l'aria 
eli aver preso in giro un gentiluomo squisito e per­
fetto come siete voi. 

« Perdonata ? Bravo, così mi piacete. 
«Vi saluta la vostra infelice e desolata Alice )). 
Randi ha narrato a Franco che la signora in 

bianco è venuta, l'ha colmato eli molte e deliziose 
premure, gli ha lasciato sperare un altro incontro 
vicino, vicinissimo, più lungo e più tranquillo del 
primo. - Che bellezza, che cosa commovente! -
aggiunge sforzandosi di ridere - conoscere una 
signora e una signora come quella, così ricca, così 
affettuosa, così deliziosa! Pensa, Franco, che soddi­
sfazione per un uomo!. .. E tutto questo io lo debbo 
a t e, perché se non c'eri tu , vecchio mio .... 

Egli dice queste cose con un 'aria spavalda da 
conquistatore consumato e a furia di ripeterle, ag­
giungendovi particolari e colori e frasi nuove, gli 
sembrano vere. Però gli è rimasto un dubbio perfido 
e oscuro che lo tormenta nelle notti di insonnia e 
nei pomeriggi di svogliatezza: se quel signore che 
gli ha fatto sembrare rovente una gelida colonnetta 
di ghisa, sia il marito o l 'amante fortunato della 
vezzosa e irrequieta signora Alice. 

GUGLIELMO BONUZZI 



STRADE E PAESI 
RIVIERASCHI Impressioni 

Scendiamo dunque dal dondolante vapo­
rino che ha deliziato il nostro vaga­
bondaggio, tra le due cortine azzurre 

del cielo e delle acque. 

di 

Inoltriamoci in uno qualunque di questi sugge­
stivi paesi rivieraschi, che per ore ed ore sfilarono 
civettando. 

Ognuno ha il suo invito particolare ed ammicca: 
ciuffi. di verde o aridità di rocce: tumulto di case o 
distesa tranquilla di parchi. 

E i gropeti de case, ciare ciare, 
che se specia da i bordi de la riva 
no pàreli ninsoi de lavandare 
o pur dentini de 'na boca viva? 

Si guarda con gli occhi imbambolati per non 
troncare un' improvvisa fantasia, ma intanto il 
breve pontile vischioso tende il tranello d 'un ruzzo­
lone; e gli indigeni curiosi ed oziosi sorridono. 

I piazzaletti quadrati, con il porto accanto, pieno 
di vele arancione, grige o gialle, hanno apparenza di 
scenari teatrali. 

Poi dentro, appena ci si inoltra, ciascun paese ha 
il suo proprio carattere. 

Alcuni, visti dal pontile del piroscafo, sembravano 
angoli di paradiso, tuffati nella massa degli ulivi e 
dei cipressi; e 
si rivelano in­
vece addossa ti 
alla petrosità 
scabra del mon­
te, soffocati in 
poco spazio, con 
le case tra la 
spiaggia e la 
roccia inguai­
nate una nel­
l' altra , coi 
viottoli ripidi, 
sassos i, e le 
piazze t te piene 
di v ò l ti, di 
ombre e di umi­
dità. 

(Anche certe 
donne, meravi­
gliose di fuori, 
sono terribili di 
dentro.) 
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sagome pianeggianti, senza note caratteristiche, ma sve­
lano poi, a percorrerli, strade larghe ed alberate, case 
pulite e solide, piazze aperte sulla luminosità del lago, 
con le montagne dell'opposta riva sfumate nel cinereo. 

(Anche certe donne, pacioccone di fuori, celano 
tesori di grazia insospettata.) 

Ma, viCino o lontano, il pittoresco ed il bello, ne1 
paesi della riviera, sono profusi a piene mani. 

Quasi sempre; per opera del divino caso: piu ra­
ramente, per volontà degli uomini. 

Anzi, si direbbe che talvolta gli uomini lavorino a 
distruggere il bello o per lo meno a velare il pittore­
sco, e farlo meno apprezzare con accostamenti banali. 

* * * 
Noi vorremmo invece per la grande passione 

che ci fa amare il nostro lago, e per il vivo desiderio 
ch'esso sia la mèta universale - se possibile - di 
tutti i pellegrini del mondo, noi vorremmo che l'ope­
ra degli uomini si intonasse sempre a tale senso di 
armonia e di comodità da rendere migliore il sog­

giorno, e per­
suadere al ri­
torno chi già vi 
fu una volta. 

Ma per dare 
al turista la 
nosta lgia del 
Garda, non ba­
sta il fascino 
naturale. Spes­
se volte il ri­
torno è ostaco­
lato dal ricordo 
d'in comodità 
di soggiorno o 
da povertà di 
attrattive. 

È necessario 
quindi, comple­
tare quanto na­
tura diede di 
b e ll ezza, con 
tutto quello che 
la modernità ha 
congegnato. 

Altri offriva­
no da lontano 
una monotonia 
di linee e di co­
lori eguali, con Marniga - (Brenzone). 

Diciamo as­
sai chiaro: com­
pletare la bel-
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Bardolino. 

lezza naturale, non distruggerla per sostituire il nuovo 
ad ogni costo. 

* * * 
È indubitato che il Garda si formò, attraverso i 

millenni, per lo sgocciolìo lento e copioso dei ghiac­
Clal. 

E l'umanità si è trovata un bel giorno di fron­
te alla grande tazza argentea o turchina, con i 
suoi effetti di mire e di montagne, e le selve ed 
i canneti. 

Sono comparse le prime capanne, poi le prime 
case, infine i paesi. Conquista lentissim<;1., sulla base 
dell'egoismo. Ognuno, messo a posto per conto suo, 
perché si sarebbe preoccupato degli altri ? 

Noi abbiamo in eredità la grande gemma. Bisogna 
pensare a rilegarla: ad ornar la: a farla veramente 
brillare. 

Per gli altri, con vantaggio nostro. E per noi, 
con vantaggio altrui. 

Ma il ritmo deve essere accelerato. È questJ. la 
valorizzazione, della quale sentiamo il còmpito e la 
grande importanza. 

Fare sì che l'opera dell'uomo integri quella del 
destino. 

* * * 
I paesi del Garda, specie sulla sponda veronese, 

cominciano solo ora ad essere collegati da una gran­
de arteria stradale: e non completamente. 

Questo è il primo vero passo prezioso per la messa 
in valore. ~ 

Bisogna contemporaneamente pensare ai mezzi di 
trasporto: non lasciarsi vincere dal torpore. La im­
postazione d 'una linea elettrica dovrebbe procedere · 

tempo l'abitabilità 
fesa alle bellezze 
deve fare. 
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eli pari passo con la crea­
zione della strada: conqui­
sta duplice. 

Ed allora, i pellegrini 
non verranno !più isolati e 
per fu~gire dopo poche ore, 
ma giungeranno a scia­
mi, per fermarsi. La rapi­
dità delle comuni cazioni 
suggerirà la sosta magari 
de tìnitiva eli famiglie per 
mesi e mesi. 

Ahimé: l'incanto selvag­
gio è rotto: la sonnolenta 
pace del Garda si anima 
eli vita febbrile. 

No, non esageriamo. 
Non pensiamo affatto 

ai tram elettrici con l'im­
periale né ai grattacieli 
eli cemento armato in Val 
eli Sogno. 

Ma qualche albergo in 
più eli quelli esistenti: ma 
qualche villa con apparta­
m enti liberi ed una corona 
eli «chalets)) lungo tutta la 
Gardesana oh, quelli sono 
ne cessan. 

Decuplicare in poco 
della sponda veronese, senza or­
naturali, si può benissimo. Si 

Poi, quando gli ospiti verranno, li vedremo a 
sciami per le ·colline arrampicarsi sui pnm1 gra­
dini del Baldo, ed animare di vita i piazzali tran­
quilli. 

E qui, ci sarà pure qualche lavoro da compiere? 
Alcuni paesi - e non segniamo i nomi perché 

ognuno può vedere, - hanno già pensato al loro 
abbellimento. 

Altri sono ancora in arretrato . 
Non è detto, ad esempio, che un paese, - perché 

un secolo fa gli abitanti trafficavano a dorso di mulo, 
- debba tutt'ora conservare le strade con l' acciotto­
lato selvaggio e lacerante: c ch e gli scrosci d'acqua 
debbano tramutare in torrentelli certi v icoli trasver­
sali e che sotto i porticati le larghe pietre di pavi­
mentazione debbano aprire trabocchetti come ai tem­
pi feroci di Ezzelino. 

I Comuni, - seguendo qualche lodevolissimo esem­
pio, - possono fino da ora occuparsi e preoccuparsi 
della sistemazione per lo scolo delle acque, la pavi­
mentazione e la pulizia generale. 

È così dolce camminare lungo il lago, osservando 
il gioco delle nubi o la corsa delle vele o l'avvicen­
darsi dei prati e dei boschi, b evendo a pieni polmoni 
l'aria sottile montebaldina, con l 'occhio perduto lon­
tano .... 

Già, certo. Ma se il piede prende una storta contro 
una buca e lo sguardo deve avvilirsi a ricercare 
il punto d'appoggio, anche la suggestione del paesag­
gio e la gioia della spensieratezza se ne vanno. 

·E inutilmente sorridono i ciuffi. d'oleandri, o le 
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macchie violente 
rani dall' alto 
coni. 

* * * 

dei ge­
dei bal-

Deliziosi, i gerani del 
Garda! 

Si protendono ansiosi 
e provocanti da ogni bal­
cone, a guardare giu n ella 
strada oscura chi passa. 
E chi passa, a lzando il n aso 
li vede così accesi e vivi 
e voluttuosi contro l' az­
zurrissimo cielo, che n e h a 
il cuore bagnato di fre­
sch ezza e l'occhio pieno di 
sorriso . 

Non è vero? 
Ma mi dite perché, pro­

prio perché devono essere 
coltivati quasi esclusiva­
m cn te in certi vasi dome­
stici, già veterani di batta­
glie intime, e slabbrati e 
scocciati e sforacchiati of­
ferti con la impudica o~ten­
tazione del loro braccio in 
fianco, nella cornice d'una 
ringhiera settecentesca? 

Noi non sia mo fioricultori; e quindi ignoriamo se 
una segreta v irtu perenne di concimazione persista 
per anni ed anni in quei signori vasi veterani, ma 
ci permettiamo di chiedere se non possano essere 
sostituiti con altri di coccio, m eno intimi, o con 
cassette di legno. 

Amor del pittoresco? 
Eh, via! Con tanta luce dal cielo, con tanta fiam­

ma dai loro grappoli scarlatti o violacei, che proprio 
il pittoresco abbia a consist ere nella esibizione del­
l' involucro? 

D eliziosi, non è vero, i gerani del Garda? 

* * * 
Il paesino tranquillo ha con sacrato ai suoi Caduti 

n ella giusta guerra, un sobrio monumento di marmo 
o di bronzo, ed ha allineato con reverenza gli albe­
relli del parco sacro. 

Oasi eli misticismo, ch e rafforza i propositi pel 
doma ni e rende forse piu lieve l'angoscia delle pene 
passate. 

Non lontana, la chiesina con pretese d'arte, ha 
un richiamo eli semplicità festosa. 

Qualche portico attorno, con logge ricorrenti 
anch e al primo piano, compon e l'elegante nota armo­
niosa. 

Ma vedi un po' la distrazione umana! 
L ' imperatore Vespasiano, - che ai suoi tempi 

s'è fa tto nome perch é l'anglico W. C. non aveva impe­
ria lm ente conquiso il m ercato - è pure onorato e 
ricordato, rudimentalmente, accanto ai Caduti, ed 
alla chiesina e al portico a rmonioso: c l'omaggio al 
suo ricordo travasa spensieratamente ave non do-

Garda - Portale d'ingresso a l P aese. 

vrebbe, e oltre ristagna, ed avvisa anche da lon­
tano la sua presenza. 

Ecco: siamo d'accordo che nell'anima umana, 
accanto alle elevazioni piu sublimi, esistono gli abissi 
piu deplorevoli: ma che la Pietà di patria o la Fede 
o l'Arte debbano essere concimate in siffatta forma, 
non è necessario. 

Necessità, sentenziarono i nostri bisnonni, elevando 
i rudimentali monumenti al romano per nulla imperiale. 

E sia. 
Ma oggi scostiamo, ripuliamo, adoperiamo forme 

nuove in ambienti nuovi. 
Nessun canone pittoresco o di bellezza può im­

porre certi ... . travasamenti spensierati. 

* * * 
Siamo tutti d'accordo in queste cose? 
Ed allora, per oggi, lasciamoci senza rancore. 
Si è detto che bisogna aggiungere bellezza a quel­

la esistente: togliere banalità che velano il pittoresco; 
creare comodità dove la natura ha già tanto donato 
per conto suo. 

Percorreremo ancora assieme, e presto, e sempre, 
i bei paesi rivieraschi: e segneremo assieme i còmpiti 
per le opere future. 

Ma se le strade saranno migliori, ed i geran[ rifio­
riranno piu.. .. dignitosamente, e Vespasiano sarà ri­
cordato con piu cautela, quanto sarà piu gradito il 
soggiorno! 

Avete mai sofferto, di grazia, nel vedere una don­
na, una molto bella donna, con un tacco sfondato 
una calza afflosciata sulla caviglia, una macchia sul 
vestito elegante? 

Sì? ... Allora ci siamo compresi. 

FRA GIOCONDO 



FRANZ K A RL GINZKEY 

il mode1·no romanzie1·e au­
st>·iaco , che in 1111 grande 
amore per il lago di Garda 
e nella poesia dei frequenti 
soggiorni s11lle i~Jcantevoli 
sponde, ha trovato ' l'ispira~ 
zione per il racconto dt eu< 
nel fascicolo di novemb1·e 
pubblicheremo la pr-ima _pun-

tata con ill1tstra::: 10m . 

'Rosita 
Racconto d'amore di 

FRANZ KARL 

GINZKEY 

Ecco la trama semplice e lieve: 
Rosita Levati è l'unica sorella 

del proprietario di un albergo 
di Sa lò. Nella graz iosa cittadina 
benacense, fiorisce l'amore fra il 
pittore tedesco e la «esuberante 
ed enigmatica» Rosita, la quale 
però è fidanzata, di nascosto, al 
suo cugino Galeazzo Bossi, ele­
gante e «fiero» capitano dei ber­
saglieri. Da principio l 'amore di 
Rosita per Ackermann non è 
che un capriccio o. forse, un 
sen timento di affetto verso un 
artista innamorato dell ' Italia; 
ma in breve si trasforma in pas­
sion e vera, profonda, « vulca­
ntca J>. 

Il cugino, che si trovava di 
stanza a Brescia, v iene trasferito 
a Salò : la vicinanza e la vigi­
lanza del fidanzato costringono 
la f anciulla a confessare al pit­
tore la solenne promessa fatta 
al cugino. Ackerman, con la mor­
te n el cuore, ritorna verso la 
patria « nebbiosa »; il triste ri­
cordo viene attutito allo scop­
piare d ella guerra mondiale che 
trascina nel turbine vorticoso 
l' artista. Egli, trovandosi nel 
' I 7 come pittore di guerra sul­
l' A ltopiano dei Sette Comuni, 
legge su una rozza croce il 
nome dell' « ignaro» rivale, e 
in tal modo si risveglia il ricordo 
della fanciulla adorata, perdu­
rando sino alla fine della guerra: 
dùpo di questa l'artista, domi­
na t o sempre da lla « invincibi le 
Sehnsucht », riprende il cam­
mino verso la perla del Benaeo. 

T. Z. 
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Parla S. E. De Stefani. 

L'inaugurazione dei favori 
per (' uftimo tronco de!!a Gardesana 

<Navene- Vecchio Confine) 
C on l'intervento di S. E. Alberto De Stefani, ex 

Ministro delle Finanze, al cui validissimo ap­
poggio si deve in gran parte l'attuazione della 

strada gardesana sulla sponda veronese, il zo settem­
bre ha consacrato l'unione delle due provincie di Ve­
rona e Trento, chiamando Autorità e folla a Malcesine 
e quindi a Navene, per la solenne cerimonia inaugu­
rale dei lavori dell'ultimo tronco :Navene - Vecchio 
Confine, col brillamento delle mine che squarciarono 
il diaframma di roccia .scendente dall'Altissimo. 

Le Autorità. 
Fra le Autorità veronesi, abbiamo notato: il Sin­

daco comrn. Vittorio Raffaldi , col Pro-sindaco comm. 
F. N. Vignola. il Prefetto gr. uff. Cotta, il Presi­
dente della D eputazione Provinciale, comm. ing. 
Guido Finato, gli Onorevoli Messedaglia, Bresciani 
e Grancelli, il Commissario Governativo della Ca­
rnera di Commercio gr. uff. Erminio De Marchesetti 
il cav. Plinio Mutto, segretario della Federazione 
Provinciale Fascista, il senatore Luigi Dorigo, il Ge­
n erale Andrea Graziani, S. E. Giuria, Comandante 
del Corpo d'Armata di Verona, il Generale Berardi 
Comandante della Divisione, il Procuratore del Re 
cav. uff. Dolfin, il Presidente del Tribunale cav. 
uff. Caffo; il Giudice Istruttore avv. cav. Lo Giu­
dice, il Questore comm. Giovanni Travaglio, il Co­
lonnello dei RR. Carabinieri. 

La solenne cerimonia. 
Dopo una breve sosta a Malcesine, le Autorità, 

gli invitati e la folla si recano in località «Bova n, 
p er assistere all'inaugurazione dei lavori. Parla, in 

un riverente silenzio. il Presidente della Deputazione 
Provinciale di Verona, comm. Finato. il quale traccia 
in sintesi il quadro dei lavori per la strada gardesa­
na, che unirà con fraterni vincoli le provincie di Ve­
rona e Trento, e conclude, fra scroscianti applausi: 

'' In ques ta festa di sentimento di Patria, il no­
stro pensiero si volga, come sempre, pieno di pe­
renne gratitudine ai nostri fratelli Combattenti vivi 
e morti, che dopo immenso martirio ci diedero la 
nostra terra libera ed una, dallo Stelvio al Mare 

All'Ignoto Milite, che riposa nell'Ara della Pat~ia 
ripeteremo ancor oggi, con immutabiie esultanza: 

« Or s·i rinfiora il lauro per la Patria " 
« Esulta, Eroe , nella concessa Gloria >> 

« La procella passò. Passò l'orrore >> 

« Sventola ancora bello il tricolore "· 

I nostri cuori battono il ritmo della pace e della 
fratellanza, fonti di lavoro e di progresso nazionale. 
Risorgono le forti e nobili energie; e l'opera nostra 
di rinnovellamento italico marcia a gran passi verso 
la meta voluta dal Duce; per la potenza di questo 
gr~nde Italian~, che mai forza sicaria strapperà a 
~OI per vol?nta divma, per questo genio del bene, 
Il nuovo edificiO della restaurazione nazienale sarà 
presto _un fatto compiuto; e sarà solido, perchè, come 
bene SI affermò, romane e granitiche ne sono le basi. 

Evviva la Patria! Evviva il Re! Evviva il Duce l n. 
. Alla fi~e del disco:so, brillano magicamente le 

mme predisposte, prm.ettando nel Lago cumuli di 
roccia, mentre le musiche squillano e la folla ap­
plaude entusiasticamente. 

Il Prefetto di Verona, g.r. uff. Cotta, parla quindi 
a nome del Governo, espnmendo alla Deputazione 
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daco di Verona 
Comm. Vittorio 
Raffaldi, che im­
provvisa con ge­
niale eloquenza 
un discorso vi­
brante di patriot­
tismo e di fede nei 
più alti destini 
d'Ita lia e nel­
l'avvenire di Ve­
rona e Trento , 
a ll acc iate dalla 
Gardesa na. Il 
Comm. Raffaldi è 
calorosa m ent e 
applaudito. 

* * * 

Il brillamento delle mine. 

Dopo la solen­
ne inaugurazione 
de l Monumento ai 
Caduti di Malcesi­
ne (di cui parlia­
mo in altra parte 
della Rivista) le 
Autorità si recano 
ad ossequiare S. 

Provinciale il plauso vivissimo delle Autorità, per 
la grandiosa opera, così sollecitamente avviata al 
suo termine, e mettendo in rilievo il valore e il si­
gnificato della nuova arteria stradale. 

Il discorso di S. E. De Stefani. 
Sulla terrazza del Grand Hotel Malcesine, si 

svolge, dopo la cerimonia, un cordiale banchetto, con 
l'intervento delle Autorità. Allo spumante parlano, 
rivolgendo vive grazie a S. E. D e Stefani e agli altri 
intervenuti, il comm. Finato e il sig. Guarnati, Sin­
daco di Malcesine. 

Infine, cedendo alle vive insistenze degli amici e 
di tutti i commensali, S. E. De Stefani pronuncia 
un breve discorso, ascolta t o in religioso silenzio. 
Egli dice che il fascismo è gioventù e che pur es­
sendo i fascisti nei 
loro primi attac­
chi in pochi, oggi 
sono diventati fa­
langi. Q u es t o è 
necessario, perchè 
si operi attiva­
mente, così_ come 
per il Cristianesi­
mo fu necessario 
non fermarsi ai 
dodici apostoli. 

L'oratore si 
compiace in fin e 
dello spirito fasci­
sta, che ha ve­
duto sprigionarsi 
d a 11 a .magnifica 
cenmoma. 

E. Luzzatti, illustre ospite della << Rada del Sogno». 

Altri intervenuti. 
Fra i presenti a ll'inaugurazione della Gardesana, abbiamo 

notato ancora le seguenti Personalità: On. Barduzzi di Trento­
On. Lunelli, medaglia d'Oro - cav. Adami - Ing. Capo Genio 
Civile Trento - Sindaco di Riva - Sindaci di Trento, di Rove­
reto, Torbole, Peschiera, Lazise, Bardolino, Garda, Torri, 
Brenzone, - Presidente Dep. Prov. di Mantova - Ingegnere 
Capo Gen. Civ. Verona Comm. Melloni - Senatore Di Bagno -
Parroco di Malcesine - Paolo Arvedi - Cav. Barni - ·Ing. Bec­
cherie - Cav. Bertoli - Cav. Cornetti - D.r Dall'Ora - Cav. 
Danese- D.r Fiocco - Avv. Tommasini - D.r Fiorio - D.r 
Girardi- Rag. Guarise - D.r Marchi- Comm. Marenzi- Comm. 
Paronzini - Ing. Pasti - Ing. Rizzardi- Cav. Santi -. Cav. Te­
ruzzi - Avv. Fiorini - Gen. Zamboni - Ing. Zambomn- Ca v 
Uff. Zanella - Cav. Ferrari - Ing. Giacobbi direttore detlavon 
dell a Gardesana - Cav. Uff. R ossi- Cav. Ghedini - Cav. Gta­
comelli , Segretario Patronato Nazionale. 

Dopo altri di­
scorsi del Comm. 
Steffenelli, Com­
missario di Tren­
to, e del Senato­
re Dorigo, prende 
infine la parola, 
in siste n t eme n te 
chiamato, il Sin-

Dopo la cerimonia: S. E. De Stefani col Sindaco di Verona Comm. Raffaldi , 
il Prosindaco Comm. Vignola ed altre Notabilità. 



' fi agrumi 

de! Benaco Storie e miti 

di 

La prima introduzione del limone sulle sponde del 
Benaco, è attribuita generalmente ai frati di S. 
Francesco, che nel secolo decimoterzo, avevano 

a Gargnano un monastero. In esso, ora ad altro uso 
destinato, si vedono ancora oggi scolpiti aranci e li­
mani con le loro foglie, sulle colonne del porticato 
che gira intorno al cortiletto. Anche Maderno ha un 
piccolo convento, ora d i. proprietà privata, nel quale 
vuole la tradizione fosse da frati per la prima volta 
piantato il limone, circa soo anni fa. 

Da chiunque portati, o da monaci o da mercanti 
o da am atori di cose belle, il che è impossibile con cer­
tezza assodare, come pure il t empo preciso della pri­
ma loro apparizione tra n oi, è certo che nel decimo­
quinto secolo, già la loro coltivazione era ben estesa 
e fiorente nella nostra regione, come è provato dagli 
scritti del Pontan o, nato nella prima metà del secolo 
XV0 , il quale, nella sua operetta << De Hortis H espe­
ridum n, dopo aver eletto del clima della Lombardia, 
umido e nebbioso e per ciò disadatto alla coltura degli 
agrumi, soggiunge ch'essi col dolce frutto allietano il 
Benaco. 

E contemporaneo a lui, n e parla Feliciano Felice 
scrittore e antiquario veronese, che descrive la bellez­
za del cielo e la purità dell'aria della nostra regione 
imbalsamata dal profumo del cedro. 

Marin Sanuto, nel suo viaggio per la terraferma 
veneziana (1483), parla ancor esso degli agrumi no­
stri in modo che facile è l'argomentare come essi già 

da lungo tempo 
qui fossero stabili­
ti e prosperosi : 
«qui (a Maderno) 
è zardini de zedri., 
naranzari, et pomi 
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damo (si.c) infiniti: lochi, concludendo, amenissimi, gen­
tili et soavi, da si.r habitati sempre l) _ E piu innanzi, fat­
ta breve descrizione di Toscolano, soggiunge che «uno 
P. Francesco di Fossato à una casa bellissima, et 
soave di zedri et granati, giardini molti eccellenti n. 

~on nomina specialmente il Sanuto i limoni, forse 
intendendo comprenderli nella generica denominazione 
di cedri, il che è probabile e secondo scienza; è certo 
però che il limone in quel tempo doveva essere già 
coltivato nella regione nostra, poiché ecco frate Jo­
doco parlarne nel rsoo con conoscenza perfetta, nel 
suo poema « Benacus b. 

Ma siccome J odoco è anzitutto poeta, così, per dire 
della coltura del limone, comincia prima a in tessere una 
drammatica favola, alla quale riferisce l'origine di que­
sta coltivazione sul lago. Brevissimamente la riassumo: 

Benaco dio, vagando per l'acque del lago, s'incon­
tra un dì nella bellissima ninfa Fillide, un amor di 
fanciulla di appena diciassette anni che stava sulla 
sponda cogliendo fiori, rose e giacinti. Tosto di Lei 
si accende il Dio, e quantunque ammogliato e con pro­
le, le si avvicina e le snocciola la sua bra va dichiarazione 
d'amore, né più né meno di un mortale qualunque. 



Fillide all'improvviso assalto si sgomenta e piar;ge, 
ma lusingata alla fine dalle infocate parole e dalle 
promesse del potente amatore, finisce col cedere dol­
cemente, soavemente. E le conseguenze non tardano, 
con la nascita di due gemelli, dei quali uno ebbe no­
me Limone, l'altro Grineo (Gargnano); il primo de­
stinato dal padre all'agricoltura , il secondo alla pesca. 

Ma i due garzoncelli pieni d'entusiasmo e di fuoco 
sdegnano gli umili esercizi a cui li sollecita la madre 
desiderosa di veder eseguiti gli ordini paterni, e si 
dànno invece alla caccia e a rincorrere gli orsi e i 
cinghiali e i cervi · per gli aspri monti che stringono il 
lago. Ma ecco il castigo: un giorno Limone è assalito 
da un cinghiale feroce, invano t enta difendersi, la 
belva furibonda lo atterra. Grineo presente al triste 
fatto vendica il fratello uccidendo il cinghiale, poi 
con grandi pianti chiama ad alta voce la madre. 

Accorre Fillide, vede il suo diletto immobile al 
suolo, e singhiozzante, colla disperazione nel cuore, 
invoca il potente Benaco, e ricordandogli le dolci esta­
si d'amore insieme godute, lo supplica di restituirle 
il figlio perduto. Il dio, sebbene indignato per la di­
sobbedienza dei figli, si commuove alle lagrime di 
Fillide, e le insegna come ritornar in vita Limone, 
adoperando certe medicinali erbe che il monte Baldo 
produce. La madre corre in traccia di esse e le sommi­
nistra a Limone, che torna in vita, e questa volta ub­
bidisce ai comandamenti paterni e si dà intero alla 
agricoltura, sotto la direzione della madre. 

E qui il poeta, in pochi versi, t ratta da esperto 
della coltivazione dell 'albero prezioso e insegna ad 
innestarli, a inaffiarli , a tenerli mondi di erbe nocive, a 
difenderne i frutti dalle invernali procelle, a potarli, 
perché diano piu vistoso il frutto con cui riempire i 
capaci canestri, e parla infine delle tre fioriture che 
mantengono il frutto in ogni stagione. 

H aec doctus Limon li rnonum a d munia pergit 
in p ratum, quod adh uc limonis nomi ne gaudet. 

Agostino Gallo parla a lungo del governo dei ce­
dri, degli aranci e dei limoni, come si praticava nella 
Riviera del Benaco; e ne parla con perfetta conoscen­
za, come di pianta la cui coltura era qui antichissima. 
Tra l'altro, dice che a Salò i coltivatori già vecchi di 
novant'anni non ricordavano d 'aver visto a piantare 
gli alberi che esistevano al tempo loro . Tra tta anche 
esso del modo di educarli , di propagarli, d 'innestarli, 
d'irrorarli, del tempo della raccolta, della potatura, 
della concimazione, della zappatura e d 'ogni altra dili­
genza che da valente giardiniere a questa pianta si deve. 

Dal fin qui detto, resta storicamente provato che 
nel quindicesimo secolo, le qualità di agrumi coltivate 
nella nostra regione vi erano già largamente diffuse. 

Né si può mettere in dubbio, che la buona prova 
che sotto la clemenza del nostro cielo, faceva questa 
specie di coltivazione così rinumeratrice, invitasse le 
popolazioni ad estenderla, e a prodigarle ogni cura; 
onde non fa meraviglia sentire il Gratarolo ed il Cat­
taneo, del sedicesimo secolo ambedue, parlare con en­
tusiasmo della quantità prodigiosa di limoni, di cedri 
e di aranci, che attest avano, allora come oggi, il clima 
privilegiato della nostra regione. 

Il Gratarolo scrive «Ha nella riva del Lago per for­
si dieci milia da Salò a Gargnano molti giardini, che 
di amenità non cedono a quel che scrissero i poeti di 
Atlante, di Alcinoo e dell'Hesperidi, copiosi in ogni 
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stagione dell'anno di tutti quei pomi ch 'h anno la scor­
za d 'oro, Limoni, Aranci, Pomi d'Ad amo, e special­
mente di quei frutti nobili che si solevano dir Poma 
mediche per esserci venuti d alle delicie della Media )) . 

Il limone del Benaco - specie quello che matura 
sulla riviera occidenta le - è assai pregiato per l'ab­
bondanza e acidità dell 'umore, che lo fa preferire a 
quelli di Napoli, di Sicilia e della R iviera di Genova, 
per non dire agli stranieri che sono inferiori ai nostri 
non per la grandezza e l' apparen za, ma per la quali­
t à dei succhi dolciastri o insipidi di cui sono ripieni, 

Del cedro della nostra regione nei secoli decimo­
quinto e decimosesto, si faceva incetta anche da lon­
t ani paesi ed era pagat o assai bene. Narra il Grata­
rolo che in certi tempi dell'anno, venivano qui da lon­
t anissime regioni Ebrei ad acquistar buon numero di 
cedri per la loro festa d ei T abernacoli ; li sceglievano 
nei piu reputa ti giardini della Riv iera, mondi d 'ogni 
macchia, grossi, lucenti, col picciuolo da una parte e 
la rosetta dall 'altra, col peduncolo pronunciato e qua­
si ricurvo, per adornarne le m en se nelle capanne che, 
secondo il loro rito, nei giorni di detta fes ta, erigeva­
no all'aperto, intessute di frondi di palma, d'alloro e 
di altre verdissime foglie. Né permettevano codesti 
Ebrei che i cedri acquist a ti venissero portati a schiena 
di bestia o d'alt ro uomo, m a d a loro stessi, certo per 
maggior sicurezza che fossero condotti con ogni dili­
genza, fors'anco perché pel con tatto d i bestia, o di 
persona di religione diversa non ricevessero macchia ; 
s1 pagavano a gran p rezzo. 

Gli aranci dolci occupavano pel passato un bel po­
sto anch 'essi tra gli agrumi nostri. Agostino Gallo, 
quantunque li ponesse per bont à sotto quelli di Ge­
nova e d 'altri luoghi marittimi d 'Italia, tuttavia li 
apprezzava pel grato sapore e pel grandissimo numero 
di frutti che sempre producevano, e ancora pe:ché 
non temono il freddo com e i cedri e limoni. 

La coltura degli aranci è scemata d'assai per la 
concorrenza di quelli di Sicilia e di Napoli, che per 
verità sono piu appariscenti dei nostri e migliori per 
dolcezza di sugo e m orbidezza di polpa. 

Gli agrumi del Benaco non vivono tutto l'anno a 
cielo libero; al cominciar del novem bre vengono ripa ­
rati e coperti e restano difesi fino all'aprile, e questo 
non già perché il clima non permetta che senza danno 
restino allo scoperto, m a perché, come giustamente 
osserva il conte Lodovico B ettoni in una sua mono­
grafia sul limone, la coltivazione degli agrumi sul no­
st ro lago è una vera industria, e come tale non si può 
esporla al rischio che vada a m ale per freddi eccezio. 
nali, come pur accade ogni t anto nell' Italia meridio­
nale, dove il danno è m eno sentito, soltanto perché • 
senza paragone è più vasto il t erritorio dove allignano-

Del resto, nei giardini delle v ille signorili e altro­
ve, si veggono spesso limoni e cedri e a ranci in piena 
t erra viventi, senza riparo alcuno nell 'inverno, floridi 
e fruttiferi come se fossero in calda serra. Silvan Cat­
taneo, nella descrizione dell'isola B enaco, dice degli 
agrumi )) : Quivi ne i scogli e per li scissure dei sassi 
vivi piantati incolti, e cliscoperti tutto l'anno stando, 
rendono tuttavia copia grandissima di frutti e di fiori , 
e non solamente vi sono i cedri b elli morbidi e sempre 
fecondi, ma perticolarmente gli aranci e limoni ed 
altri alberi belli e fruttiferi ch'ivi fino acl or s1 veg­
gonO Jl. 
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Imbarchi Autunnali 
di TITO PICERNO 

·Tre peccati il cielo non perdona: 
Annacquare il Valpolicella: rinunciare ad 

una bella donna ; lasciar passare il settem­
bre senza una domenica sul Garda. 

C'è da precipitare all'inferno, capotando come veli­
voli avvitati. 

D'altro lato, anche se si volesse sfuggire a questo 
imperativo sentimentale, non si può sfuggire all'altro 
economico di navigare. 

Ad ogni momento ci si sente martellare sul capo 
l'intimazione: " Navigare n ecesse est , vivere non est 
necesse .... " " Navigare.... navigare ... . navigare .... >> . 

La va a finire che in una mattina domenicale 
se ttembrina, fresca e trasparente, si decide di vivere 
navigando, e ci si imbarca. 

Meglio soli, - dice un proverbio passatista -
che male accompagnati. 

Questione di gusti: ma sul Garda, m eglio essere 
accompagnati, sia pur male, che soli. 

Tanto piu che certe volte non si è mai accompa­
gnati così deliziosamente bene, come quando gli altri 
dicono che s'è accompagnati male. 

Questione di gusti. 
Ma insomma, certe cose, per gustarle propno be­

n e b en e, bisogna essere in due. 
Ed il Garda è una di quelle certe cose. 

- Titina, (non è la Titina che ha ruolo ufficiale 
al séguito del Generale Nobile, ma una Titina di ruolo 
discretamente privato .... ) Titina, qual'è il canone fi­
nanziario piu consigliabile? 

Spendere b ene i propri denari. 
Ossia? 
Utilizzare al massimo l'importo del biglietto. 
Brava! Allora senti: oggi ti regalo dieci ore di 

lago e contorni. Ne avrai abbastanza? 
Ci si imbarca a D esenzano, con gli occhi imbam­

bolati dal sonno. Questa sera rientreremo con gli oc­
chi ancora piu imbambolati per l'ubbriacatura di sole 
e di azzurro. 

Ma intanto, a qualche centinaio di metri dalla 
riva, il piroscafo dondolante porge il fianco ad una 
fresca carezza di brezza montebaldina. 

Ed il cervello, a codesta spugnatura allegra, perde 
ogni nozione dei vecchi dolori : ci si rifà nuovi 
nuovi: perduti fra cielo e lago. 

Aria di Monte baldo : aperitivo ideale! 
La sirena del piroscafo si raschia ogni tanto la gola 

e si decide finalmente ad emettere certi urli paurosi. 
Le ville addormentate sulle rive, hanno un brivi­

do pauroso: e qualche finestra si apre lentamente, 
come la palpebra di un occhio assonnato. 

Titina, a noi! 

Autunno sul lago. 
Beati coloro che possono venire a sciropparselo 

in pace, giorno per giorno, ora per ora, senza alcuna altra 
cura che godere gl'innumerevoli cambiamenti di queste 
onde, che hanno la calma del mare e le ribellioni 
dei torrenti~ senza altro scopo che correre dietro al­
le nuvole, alle vele, ai giochi di luce sulle montagne. 

Serre e serre di limoni, terrazze di alberghi, pic­
coli porti raccolti, sentieri da capre su per le rocce, 
ciuffi di oleandri, spiazzi erbosi, cascate di rivi, chio­
me scarmigliate di ulivi; ce n'è per tutti i desideri. 

Ecco sulle passeggiate lungo lago, i golf appariscenti 
e fantasiosi delle signorinelle che escono al primo sole. 

Ampi sbracciamenti per saluto. Sorrisi a bocca 
aperta che ti fanno vedere quarantotto denti su tren­
tadue; gesti di invito. 

Quanto sono vili queste bambolette Lenci che ci­
vettano da lontano! 

Sanno che sei legato alla panchina del vaporino 
che ti ruba in corsa folle; ed allora ti fanno intrave­
dere il paradiso. 

Forse anche loro si illudono di sorridere alla feli­
cità che vola; se si fermasse, chissà quali schermaglie, 
e che ripiegamenti a tante audacie. 

Ma intanto l' ebbrezza ti prende. E rispondi a tut­
to braccio, guizzando come un'anguilla appena còlta: 



- Addio, 
tesoro! ... 1\in­
grazia il cielo 
che ci sono due­
ce nto m et ri 
d'acqua tra noi, 
altrimenti ve­
dresti se c'è da 
scherzare. 

Titin a 
ruolo priva t o 
- si inalbera e 
protesta: .!@ · ~ 

- Di' , scioc­
co t La finisci 
di fare il bello 
con quelle smor­
fiose? ... 

Tutte le don-
ne sono smor­
fiose , per una 
certa donna. 

I golf fan­
tasiosi sono già 
così sorpassa ti 
c h e sembrano 
dei punti sulla 

\!il', 

-

riva; piccole macchie di fiori. 

r , l l 

- Senti, giacché siamo rimasti così a bocca 
asciutta, passami almeno la fiaschetta del cognacchino. 

Gardone, con la corona dei suoi alberghi sfila veloce. 
Alto, perduto in una massa di verde, è sepolto 

il Vittoriale. 
- Chissà se D'Annunzio Cl spara .... 
- Io ho paura. 
- Fatti sotto .. .. 
E in omaggio al Comandante, ci si raggomitola 

nell'angolo piu nascosto sotto coperta, obliando 
ogni cosa intorno. 

Gardone, Fasano, Toscolano, Maderno: la terra 
classica dei limoni e · dei cedri. 

Ad un tratto, si incrocia con un altro piroscafo. 
Il sole è già alto: i residui del sonno dileguati; 

tra i passeggeri s'è intrecciata una rete di sorridente 
familiarità, fatta di nulla; e le ore di viaggio già 
trascorse stringono la folla domenicale in un nodo 
umco. 

Tutti sono protési verso il vaporino che avanza, 
giungono le note fragorose d'una fanfara che squilla 
gioiosamente: si risponde con urla , strida, sventolìo 
di ca p pelli e fazzoletti. 

E le due costruzioni galleggianti, bianche e pan­
ciute come anatrottòle, colme senza economia di gen­
te felice e spensierata, si piegano leggermente a salu­
tarsi, e si sfiorano; mentre le eliche rimescolano la 
stessa spuma e grappoli umani si addensano a bor­
do, salutando fino all'esaurimento di ogni energia. 

Ecco la vera fraternità umana. 
Per festeggiarla come si conviene, entrano in cir­

colazione i primi fiaschi di bianco e di rosso e spun­
tano dalle tasche interne delle giacche i musi aguz­
zi di bene insaccati salami. 

Chi può rifiutare due dita di ree i ò t o od una 
fettina di salàme all'aglio, anche se il don atore 
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è ignoto? At­
trave rso l'in­
vito rosso del 
Valpolicella, 
il mondo si co­
pre di amabi­
lità ed un ru­
bicondo campa­
gnolo prorompe 
in un grido, ch'è 
un programma: 

Evviva 
la vita ! 

Lo guarda­
no tutti come 
fosse Colombo 
che ha scoperto 
l'America. Ma 
si sente che ha 
ragione l~ti. E 
l' applauso di­
venta generale. 

Un gruppo 
di g iovanotti 
spaiati, prende 
alla lettera l'in-
Yocazione ed ag­

g ira un altro gruppo eli donzellette - dattilografe, 
modistine, bariste - esse pure desolatamente spaiate. 

La desolazione scompare. 
Si fa circolare il fiasco e le labbra vi si attaccano 

a turno, come sanguisughe. 
Ma non importa. 
Si sa che a Gargnano il solito ometto grasso gras­

so, tondo e sudato, sarà pronto al rifornimento viveri 
con la carrettina dei fiaschi e dei salami: rudimentale 
sostituto dei camerieri ch e nelle stazioni offrono i 
viveri eli conforto. 

E i baci al Valpolicella si ripetono fino all'esau­
rimento: poi la pancia del fiasco galleggia pomposa 
nel bel mezzo della traversata; ed ha l'onore dei 
saluti piu espansivi e nostalgici. 

La punta del vaporino s'è drizzata ora verso il 
Baldo ancora accigliato contro luce. 

Da Riva scendono le prime onde impertinenti . 
La indolenza marina cede ad un lieve beccheggio. 
Idillio francescano. 
San Francesco parlava ai pesci. Anche qui, nume­

rose donzelle s'affacciano alla ringhiera. 
Parlano? Non parlano? 
L 'atteggiamento non lascia dubbi. << Quod superest 

date pauperibus ». Il ruolo di poverelli è giuocato dalle 
argentee sardine eli lago, che danzano tra la spuma. 
P er fortuna, il Garda è la regione dei limoni. 

Una, due, tre, quattro, cinque, sei, sette, ... 
Avanti il collegio di Von Kartoffen! 
E il gallo cedrone dov'è? 
.... otto, nove, dieci! 

- Alt! Ecco il genera lissimo della trowpe. 
A Castelletto sale in fila indian a una comitiva di 

donne tedesche : cicciose, cariche di sacchi da mon­
tagna. Ed in coda alle dieci Eve, appare un colossale 
Adamo, rasato alla D 'Annunzio, con gli occhietti pic­
cini piccini, e due chilogrammi di cotenna cremisi 
fuor del collo alla Byron . 
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L'allegria, se possibile, si alza di tono. 
Ma l'accoglienza festosa viene presa sul serio dai 

novelli argonauti, che rispondono con enfasi, e dopo 
aver. occupate militarmente due tavole di coperta, e 
scancato una tonnellata di salmerie, siedono, guar­
dano per due minuti in giro e poi .... mangiano. 

Non ho mai fatto viaggio in alcun luogo della 
terra, con un tedesco che, - dopo tre minuti di 
percorso, - non abbia addentato il suo pasto. 

Ma questi qui superano ogni immaginazione. 
Quelle donne lì, la guerra non devono certo averla 

fatta: o se pure l'hanno fatta, anche per loro dovreb­
bero essere trascorsi già otto anni. 

Macché! Sembrano reduci da ieri da un campo 
di concentramento, - Mathausen , 
Siegmundsberger; - con la frenesia 
di spianare le grinze dello stomaco 
dopo dieci mesi di prigionia. 

È una gara a chi insacca di 
piu, e piu in fretta. 

La poesia de l 'Assenza è sepolta 
sotto un'ondata di panini, burro, 
prosciutto, olive. 

Si riattraversa il lago, con una 
strage di pollastrelli giovani arrosto o di bracioline 
di vitello. 

Tignale sorride invano a zz occhi semichiusi nel­
l'estasi d'assaporar la marmellata di albicocche. 

Tremosine, curiosa, s'affaccia allo spalto, ma con­
trolla bei nasi rossi, alzati al cielo mentre gorgoglia 
a garganella il bianco di So a ve. 

Il lago può essere cupo, quasi nero o verde chiaro 
accanto alle rive od azzurro in tutte le gamme. Non 
conta. 

Passano vele bianche. Non conta. 
Salgono, scendono, s'avvicendano nuov1 compa­

gni di viaggio. 
Non conta. I pacchi si schiudono metodicamente, 

ed abbandonano le loro cartacce bianche a sfarfal­
lare sulle onde: ma le undici màcine proseguono nel 
lavoro senza pause . 

- Povere creature! Che sia stato prescritto loro 
dal medico? 

- Eppoi si dice che il Garda non è un luogo di cura! 
- Meno male che a Riva potranno finalmente 

fare colazione! 
Herr Adamo guarda intorno le sue pollastre bu­

tirrose, e riscontra in dieci visi, dieci specchi alla 
sua gioia soddisfatta. 

L'amico rubicondo campagnolo dovrebbe ora ri­
petere il suo inno augurale: 

- Evviva la vita! 
Ahimé! Dorme saporitamente a prua, con le mani 

incrociate sul ventre, assieme ad altri soci. 
Dalla tasca esce provocatore un mezzo salame. 

(Disegni di Casarini). 
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Ed uno dei giovani, appaiato alla dattilografa, 
lo va delicatamente affettando, con un temperino, 
sotto il controllo interessato di tutta la compagnia. 

- Una a me; una a te; una a lei; una a lui .... 

* * * 
Idillio. 
A Limone una coppia di sposi, con corteo, attende 

all'imbarcadero. Una visione di sogno. Scendono nella 
barca che li porta a bordo. 

Lei con l'abitino della prima comunione ed un 
velo in piu. Lui con una faccia da Rodolfo Valentino 
nei momenti piu scabrosi. 

A bordo sono accolti da applausi. 
Trionfo. 
Mq. dall'altare alla polvere, dal 

trono alla congiura, il ·passo è 
breve. 

E la congiura si annoda silen­
ziosa, per intesa allegra ed unani­
me. Quei poveretti non scovano 
in tutto il piroscafo un metro qua­
drato, ove possano posare tran-
quilli e soli per un minuto. 

Sono destinati a sbattere il naso, ovunque, contro 
un pubblico che fa da testimone. 

Guardano lassu a Riva, porto di pace e di libe­
razione con il binoccolo; avvicinandola con le lenti 
oltre che con il desiderio. 

Riva attende e s'avvicina. 
Il collegio delle tedesche marca il passo in attesa 

che sia lanciata la passerella. 
Questa volta H err Adamo è in testa. 
Povere creature: finalmente possono lanciarsi alla 

ricerca d'un albergo per la colazione. 
Autunno sul lago. 
Si ritorna a sera alta; ma la magiostrina è volata 

via, rubata dalla brezza del tramonto, mentre le mani 
erano intrecciate ad altre mani. 

I pontili sono colmi di comitive che si pigiano e 
premono per caricarsi fino all'esasperazione. 

Ad ogni sosta, il piroscafo sbuffa con senso di 
sopportazione: il capitano giura che non ci si sta piu. 

I ritardatari vedono guizzar via l'ultima speranza 
di rientrare in città e tendono desolati le braccia 
colme di rami di limoni o di grappoli d'uva. 

I treni elettrici, dalle due sponde; ingoiano file 
di formiche nere, e procedono adagio, traballanti, 
con un sovraccarico di felicità, di stanchezze, di se­
greti gioiosi. 

E il Garda, che per sedici ore ha ubbriacato 
migliaia di anime, di sole e d'azzurro, s'addormenta 
tranquillo anche lui, e dondola sotto le stelle i pic­
coli fiaschi vuoti, che procedono verso mète lontane, 
fra la danza curiosa delle sardine d'argento. 

TITO PICERNO 



UNA GlliDA DI VERON A 
E DEL LAGO 

(Sezione Veneta e del Garda della " p ro Italia n) 

' 

E stata recentemente pubblicata, coi tipi dello 
Stabilimento M. Bettinelli, una nuova Guida 
che s'intitola " Verona ed il Lago di Garda n, im-

pressa su carta patinata, con caratteri nitidissimi e 
riuscite illustrazioni. Una carta topografica della re­
gione del Garda e una cartina planimetrica della 
Fiera di Verona, completano la bella pubblicazione. 

Il testo, accurato ed esauriente, per quanto 
sintetico, è stato compilato per la parte cittadina 
dal prof. cav. Antonio Avena e per la parte la­
cuale, dal Conte V. Cavazzocca Mazzanti e dal prof. 
Ottorino Mazza. Precedono e seguono le due mano­

grafie opportune indicazioni locali di Verona, come 
di tutti i Comuni delle sponde gardesane. L' artisti­
ca copertina é del pittore A. Bresciani. 

La Sezione Veneta e del Garda della " Pro Italia n 

in Verona, che ha curato questa utile Guida in 
ro.ooo esemplari, e si propone di provvedere alla tra­
duzione e pubblicazione in altrettanti esemplari nelle 
lingue tedesca, inglese e francese, sta ora distribuendo 
la prima edizione gratuitamente in Italia e all'estero, 
ed una sola quarta parte ne ha dispensato a tutti 
i librai, al prezzo di L. 2,50; così pure alle agenzie e 
alle edicole delle stazioni. 

Quei soci della Sezione, i quali non abbiano an­
cora ricevuto la nuova Guida, possono ritirarla alla 
sede della Sezione in via Cairoli IO p. 1°, presso 
la quale sono disponibili le schede di adesione di 
nuovi soci effettivi di ra, 2a e 3a categoria (con­

tributo annuo rispettivo L. 72, 36 e r8). 
I soci, che non abbiano ancora versato il contri­

buto r g26, sono pregati di sollecitamente versarlo al­
l' Agenzia viaggi che la Sezione ha affidato in gestione 
alla Cassa di Risparmio di Verona, via Mazzini 27-29 
ex Banco A. Orti. 

* * * 
La Direzione Generale dell'Ente N azionale per le 

Industrie T mistiche ha richiesto mille esemplari della 
Guida da diramare alle sue agenzie in tutto il mondo, 
ed ha in segno di completa approvazione, fatto tenere 
in questi giorni alla Sezione uno straordinario contri­
buto di L. r ooo . 

La Direzione Generale del T ouring Club Italiano 
ha, nel suo diffuso periodico L e vie d'Italia, numero 
di settembre, annunziata e raccom andata la pubbli­
cazione suddetta. 

F. G. 
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DALLE DUE POND( 

LA STAGIONE A RIVA 

TURISMO - MONDANIT À 

SPORT 

Riva, la stazione climatica per eccel­
lenza , che aduna in sé il divino incanto 
d el Lago, le attrattive delle escursioni 
m.ontane e il ridente aspetto dei suoi 
m.eravigliosi giardini, ha avuto quest'an­
no, fin dai primi inizì della stagione 
balneare, un grande fervore di vita tu­
ristica, mondana e sportiva. Affollati gli 
alberghi e le pensioni, animatissima la 
spiaggia, frequentati i ristoranti, i caf­
fé ed ogni luogo di ritrovo, da un pub­
blico elegante e cosmopolita. Gli ospiti 
nazionali - giova notarlo con soddi­
sfazione - erano in maggior numero 
che negli anni precedenti; buon indizio, 
questo, che ci aiuta a prevedere per le 
stagioni avvenire un'affluenza piu larga 
e continua. 

Del resto, l'effigie di Benito Mussolini 
qui stampata dovunque - e le inse­
gne del Fascio Li:ttorio onnipresenti, so­
no ottima avanguardia d'una nostra 
graduale penetrazione turistica, in que­
sto italianissimo fra i paesaggi italiani. 

NEGLI ALBERGHI 

AL GRAND HoTEL RIVA 

Le magnifiche sale del Grand Hotel 
Riva hanno accolto, nei mesi di luglio, 
agosto e settembre, il fiore della mon­
danità internazionale. Fra gli ospiti 
dei n1.esi estivi, notiamo: Leiter Her­
ter Hermann, Monaco - Borguardt e 
Signora, Mùhlheim - Levj Elsev, Ber­
lino - Brogg;i e Signora, Roma - Borghi 
avv. Guido, Ferrara - Wochruiz Carlo, 
Nùrnberg - J avo by Hilde, Berlino -
M.me Jokojanna, Parigi- Salom.on Wih­
ler, Zurigo - Barington, Redcliffe - Ab­
del Asis Amer, vVùrzburg - Schrapel 
Arturo, Berlino - Bauer Carlo, Vienna -
Gressenlerffs, Germania- \Jilenzel Frida, 
Finnland - Dott. Citelli Salvatore, Ca­
tania - Catteral Clara, Inghilterra - Fox 
Mabel, Inghilterra - Ing. Rozza Vit­
torio, Alessandria - Springer Hilda, Ber· 
lino - Patrone Fausto, Montecarlo - Kù­
nigel Martha, Casteldarne - Schweikert, 
Carlo, Vienna - Gercon Gaston, :Monaco 
- De Ferrari Giacomo, Genova - Grlinig 

Ludwig, Francoforte - Feese Friedrich, 
London - Dott. Sebba Max, Danzig -
Schliffen Anna Grafin, Cecoslovacchia -
Reich, Berlino - Vimelli Giulio, Napoli 
- Weil Bertold, Berlino - Engel Robert, 
Berlino - Dott. Eibuschitz , Vienna -
Balan Francesco-, Bratislava - Dott. 
Pap Deside, Bratislava - Schmidt An­
drea, Monaco- Dott. Halpern, Vienna -
Riedel Rosa, Graz - Trukmann Her­
mann, Baviera - Baronessa v. Ketteler­
Berlino - Herzumm vVenzel, Merano -
Stalder Albert , Oberburg- Kaspar Mar, 
tha, Berlino - Punkosti Eugen, Unga­
ria - Baross v. J osef, Ungaria - Horn 
J osef, Budapest - Guttmann Richard, 
Graz - Leimdorfer, Budapest - Onore­
vole Nicolò, Roma - Stein Erich, Mo­
naco - Generai Medek, Steiner. 

DAL ! 0 SETTEMBRE, 

ABBIAMO NOTATO INOLTRE: 

Principe di Paterno e Famiglia, Na­
poli - Conte Avv. Lamberto Bellentani, 
Bologna - Comm. Dott. Giorgio Napo­
leone e Signora, Roma - Comm. Sem­
brini, Venezia - Dott. Giudice Wollenz­
cki, Varsavia - Comm. Ettore Giordani, 
Venezia- Ing. Sereli Attilio, Venezia -
Ingegnere Sereli Attilio, Parma - Avv. 
Laurens, Milano Banchiere Stein 
Herbert, Berlino - Dott. Patèra Her­
mann, Praga - Direttore Univ. Gru­
ber Adelbert, Monaco - Frau Dott. Ma­
rie Spieler, Dresda - I 0 Segretario Pref. 
Pontein, Graz - R. Notaio Noziglia e 
Signora, Genova - Industriale Carlo Za­
niboni, Alessandria - Barone Anatole 
\>Vieti nghoff, Mosca - Industriale G. 
Luigi Vivaldi, Bardolino - Cav. Gallo 
Luigi , Brescia- Avv. Scarpa Luigi, Ve­
nezia - M.ss Heron, London - M. M.me 
Slaton, London - Direttore Gnad Al­
fans e Famiglia, Elberfeld - Consigliere 
Ministero Keter de Roberto, Vienna -
de Stoppelaar A. e Signora, Amsterdam 
- Prof. Schanenstein, Monaco - Della 
Seta Renato e Signora, Parma - Avv. 
Croce e Signora, Torino - Dott. Emi! 
Plessner e Signora, Vienna - Industria­
le Compagny Alvaro, Milano - M. M.me 
Rhoman, Leipzig - M. M.me Callender, 
England - M.lle Taffler, Salisburgo -
M.lle Pfrinner, Salisburgo - M. M.me 
\ 'Valter Douglas, New-York - M. M.me 
Reichart, Dresden - M. Henry Dexster 
e Famiglia, London - M. Steinfeld , Ber-

lino - Avv. Tito Paresi e Signora, Bo­
logna - M. C. Olsen e Famiglia, Cope­
naghen - Miss Emma Hill, S. Francisco. 

AL GRAND HoTEL SoLE 

Tra la folla svariatissima degli ospiti 
alloggiati nei meravig:iosi ambienti del 
Grand Hotel Sole, abbiamo fermato sul 
taccuino i seguenti nomi: Von Ostingen 
Trich e Famiglia, Berlino - Panchetti 
Cav. Edoardo, Viareggio - Dr. Reiffer­
scheidl Adolf, Chemnitz- Weber Robert, 
Dreutwerde - Weber Martel e Sorella, 
Dreutwerde- Offenbach J osef e Figlio, 
Mtinchen - Pau! Asperion e Fratello, 
Coblenz - Schon Max e Signora, Berlino 
- Dott. Becker Alexander e Signora, Ber­
lino- Direktor Zirka W osti m il e Signora, 
Praga - Dirschdorf Hans , Berlino -
Booksteller Albert, Berlino - Heinz Fio· 
ter, Hannover Futzler Fredrich, 
Heidelberg - Wruk Willj, Charlottem­
burg - Levay Franz, Vienna - Colpo 
Fran~o e Signora, Milano - Paqué Hem­
rich, Ausburg - Muench J acole, Neu­
stadt - Dr. Schlesniger e Signore, Neu­
stadt- Ing. Von Dalloma Joseph, Mun­
chen - Wallach Emma, Munchen - Dr. 
Kerscher Michorl e Famiglia, Stuttgart­
Varettow Lina e Figlia, Bologna - Fo­
ryhl J a ne e Figlia, Scozia - Cohn Max, 
Berlino - Herkroll Willy e Signora, Dre­
sden - Ponti Ulvich e Famiglia, Milano 
- Roversi Bruno, Bologna - Ing. Calzani 
Alessandro e Famiglia, Bologna - Ma­
yakz Elsa, Berlino - Dr. Grendel Max, 
E:asteberg - Ing. Klahr Pau! , Kolu -
Dr. Zimmerman Fritz, Glogau - Denti­
sta Daum Rudeef e Signora, Aussig -
Fank J osef, Karlin- Dr. Grasso Cesare 
e Signora , Roma - Dr. Guido Romano, 
Roma - Fen. Ladislaw J anis, O l anone -
Odulske Vecerova, Olanone - Hohen­
scheger Maria, Castagné Pergine - Abe­
cassis Electa, Merano - Granenfds Giu­
seppe, Fiume - Roscushal Martin, Fel­
dkwch - Dr. Dejanovic Mile, Medico -
Liuke Arbluw e Signora, Dresden - Von 
Diebitsch Curt, Berlino - Cerri Angelo e 
Famiglia, Milano - Varzi Angelo, Gal­
liate - Varzi Achille e Signora, Galliate -
Dr. Nikel Georg, Berlino - Cyviacus 
Fritz, Lipsia - Zaischek Theodoro, Olu­
nitz - Sagesse Francesco, Milano - Cu­
gnasca Giuseppe, Como - Schild Rudoef, 
Berlino - Gutmann Irma, Berlino - De 
Leitenberg Giulio e Fratello, Trieste -



Botteri Guido , 
Tri este - Rilla­
tore Angelo e 
Famiglia, Mila­
no Dr. Riese J n­
lius e Signora, 
Magdeburg- Zel­
ter Robert e Si­
gnora, Berlino -
Dr. Ros e nthal 
Karl e Signora, 
vVurzburg- Scar. 
pa Luigi e Si­
gnora, Venezia ­
Grun spach E­
rich, Frankfurt 
- Voigt Lotte, 
Frankfurt- Hoc h 
Walter, Frank­
furt - Dr. Schop­
fhans Hans, 
Gladbach- Mai-
sonEmma,Mlin-
chen - Panisch 
Hermann, Berli-
no - Poli Therese, Munchen - Casano,·a 
Giuseppe, Milano -Maestri R omolo, i\[i­
lano - Favazzi Giuseppe, Milano - Bran­
chillo Giuseppe, Milano - Magg. Feld­
mann ìYillj , Eolu- Alfred Koenig, Hai­
la - Dr. Lippert Magda, Mlinchen - Dr. 
Kahane Arbhin e Signora, Berlino -
Thahnaier J osef, Rooencein- ìYill Trust, 
Lipsia - Dr. Rose H arry, Chemnitz -
Stier Fritz e Signora, Skwini Teplitz -
Pommer H enneg, Breslau - Dr. l\Iichael 
Arthur, Berlino - Poozig Ellen, Lipsia -
Urban Max e Famiglia, Vienna - Plall­
ner Adone e Famiglia, Longarone -
Wexly Leopold e Signora, ì'ienna - Dr. 
Gern Artur e Signora, Mùnchen - Lau­
terbach Kurl, Mùnchen - 1\:enndoofer 
fer Lora, Mlinchen - Dr. Ratajen Cyril 
e Figlio, Posiania - Von Poser Hugo e 
Signora Ruogesmain - Von Poser H er­
bert e Signora, Zechitz - Dr. Blumhofer 
Coustantin, Einsiedeln - Dr. E atz Ru­
dolf e Signora, Hamburg - Tompius E­
leonora, America - Martin Russ e Si­
gnora, Breslau - Roberto Vincenzo, Co­
sta - Tomasini Emilio, Roma - Ross 
Louise, New-York - Hooring Magareb, 
New-York - Allemann Rishard, Zurigo 
- Beuder David , Darustadt - Mache-

U11 tuffo a tre (Riva). 

Passatempi lacustri. 

nhall 1\Iartha, Dar.nstadt- Serra Gaeta­
no e Signora , Milano- Spadini Madelam, 
Berlino- Ballestrini Francesco, Cremona 
- Cazzoni Franco, Cremona - Magg. 
Dena Francesco, Cremona - Cap. Capo­
rera Giuseppe, Cremona - Partini Santi, 
Cremona - Antani R emo, Cremona -
Novanoni Orlando, Cremona - Zanotti 
Carlo, Cremona - Ing. J utten Matteo, 
Li ssone - Rus Etienne e Signora, Buda­
pest - Uthlier J osef, Bratislava - Coors­
chleimer Max, l\Iilano- Sbribourg Franz, 
Bratislava - J amaai Franz e Signora, 
Bratisla,·a - Munzer 1\:arl, Prag - Dr. 
Schafer \Vilheltn, Casse! - Vittorio Pas­
salacqua, Aisizio - E:lement J ustine, 
Merano - Sanlys Peter, E:annas - Mutti 
e Famiglia, Parigi - Bluth Julius, Eue­
n ach - Dr. Grumbann , Euenach - Dr. 
Grosch Franz, Neusbaal- Drescher H er­
man, Schweinfust H aiss ìì'ilhelm, 
Tranhful - Dr. Kuffer Karl, Schwein­
fust - Gelsclorf Maria, Dusselcloof. 

ALL'HoTEL s. MARco 

Le aristocratiche sale dell'Hotel S. 
Marco hanno accolto una folla svariatis­
sima eli forestieri. Ne diamo un elenco: 

Gardena Giuseppe, Maestro , Rovigne 
-Contessa eli Colbertaldo, Milano-. Jan­
nek Giuseppe, Impiegato, Innsbruck -
Nitzsch e Famiglia, dott. Giurispruden­
za, Teschen - Andreis Alessandro, Pos­
sidente, Praga - \Volfram e Famiglia, 
Avvocato, Hamburg - List e Signora, 
Siegfored, Avvocato, Vienna - ìVagne e 
Famiglia, Professore, Berlino - Suppan 
e Signora, Possidente, Vienna - Eope­
vek G., Impiegato, Budapest - Miche­
langelo, Torino - Disseot Carlo, Ispet­
tore, Toesam - H estol Pau l, Privato, 
Gleinitz - Majeskouth, Privato, Mona­
co - Zaro e Signora, Privato , V erona -
Hungesbuhl e Famiglia, S. Gallo (Sviz­
zera) - Muller G., Vienna - Ziet Carlo, 
Commerciante, Monaco - Maj e Carlo, 
Dott. medicina, Zing A D - Dombock, 
Dott. m edicina, Zing A D - 1s ien Euge­
nio, Dott. medicina, Berlino- Zubasj G., 
Possidente, Vienna - Boscheo Maotka, 
Possidente, Monaco - Niedermajer, Dr. 
medic ina, Monaco - Hahn Trames, Dott. 
medicina, Vienna- Franz Eri nano, Com­
merciante, Imenstaat - Goeth Otto, 
commerciante, Monaco Scbubman, 

IL GA RD A 

Direttore Azien­
da, Monaco - Lu­
nessa G.. Possi­
dente, V enezia­
Vido lcl Ni n o, 
Possidente, Va­
rese - Segne e 
Famiglia, Possi­
dente, Triest e -
Schezag e Signo­
ra, Dr. Giuri­
sprudenza, Neis­
se (Germania) -
Secera e Signo­
ra, Industriale, 
Praga - Fighe! 
\\' ., possidente, 
Monaco - Iam­
masc h , I nel L!­

striale, Villay -
J S·epa no v i tsch, 
Privato, Belgra­
do - H egen Anna 
e Leopolcl , Priva­
to,l\Ionaco- Sta-

b ilini G iuseppe, Privato, Modena - Co­
noad e Signora, Ispettore Società, Leip­
z ig Ammana, Ispettore, T elinuosf 
(.-\ustria) - Messnoil, Ispettore, Bolzano 
- H evrenm.ill e , Dentista, l\Ionaco - Lang 
Francesco, Y eterinario, Bolzano - Ior­
dan L., P ossidente , Moclling - Sig. a 
Borgo C., Possidente , Torino - Conte e 
contessa Bellenami, Bologna - E:aol 
Tecleo e Signora, Commerciante, Vienna. 

ALL'HoTEL EUROPA 

Fra i numerosi ospiti, nazionali e 
s tranieri dell'Hotel Europa, abbiamo 
segnato in prima linea il Maresciallo 
Lui g i Cadorna e la sua Famiglia. Altri 
nomi: Dr. H ei n Ludwig, N urnberg -
Chiarnini Augusto, Industria le, Ferra­
ra - Eger Robert, Haufmann, Dresclen 
- Von Schlutter Ferdinand o, Ufficiale, 
\ ,\ .i esb aden - Zephart Otto, Estonia -
Harden Aclolph , Haufmann, Hope­
nhagen - J homas Martin, H a ufmann, 
Berlino - R enich Elena, Budapest -
J eseri ch Curt, Sladtaberchretar, B erli­
no - Hlika J a r oslav, Ingegnere, Prague 
- Elvin Beniamin. Lonclon - Dr. Har­
tma nn Rudolf, Arzt, Dresclen - Binen-

D1t e sorrisi (Riva). 



IL GARDA 

schneider Ri­
chard, Regiem­
ngsrat, Nordha­
usen Gruner 

Josef, Hau­
fmann,M:unchen 
- \".' aege Oscar, 
Dr. jur, Ham­
burg Stefan 
Bauer, Hau­
fmann Jnnsbruk 
- \Vicl e umann 
Johann, H au­
fm.ann N urn berg 
- Pick Egon, 
Borsendispo­
nent, Vienna -
Va c ha Hu n a, 
Studente, Praha 
- Dopking Geor­
ge, Haufmann, 
Hamburg - Las­
seloff Ljdia, Ber-
lino- Dr. Laugs-
dorf Reinhard, 
Assessore, Dusseldorf - Dr. Geier Kurt, 
Dr. Jnn, Altenburg - \i\lolf May, Hau­
fmann, Berlino Frdnke Dagohert, 
Oberlandsgerichtrat, Breslau Stefa­
nini Armando, Contabile, Treviso 
Dr. Homoggi Iwan,Orzt, Budapest -
Dr. Grosmann Lothar, Dottore in filo­
sofia, Hamburg. 

AL LIDo PAL"-CE H oTEL 

Cornpletiamo gli elenchi dei fore­
stieri che hanno trascorso l' estate e 
buona parte eli settembre a Riva, coi 
segu enti nomi di alloggiati a l Lido 
Palace Hotel: 

Halle Julius, Antiquario, Monaco -
Berthold \Valf , Direttore, \Vurubeig -
Bloch Guido, Fabbricante, Praga- Mac­
coj Daniele , Pittore, Parigi- Luca Luigi, 
Commerciante, Buenos Ajres - Glaziei 
Hc:nry, Possidente, New York - \\'ild 
Eugenio, Possidente, New York- Schva­
mmetl Vietar, Artista, Berlino - Hellon 
Schireff Direttore, London - \Vilson 
Charles.' Diplomatico, Sofia - Landbourg 
Alfredo, Scultore, Berlino - Dr. Schaf­
fer Hans, Berlino - Dr. Sichermann 
Fried, Avvocato , Budapest Oliver 
Possidente, Toronto Ferber Anna, 
Possidente, Louisville - Remi Alfredo, 
Albergatore, Zilma - vVellemberg Max, 
Balletmeister, Monaco - Oram Ring, 
Phisicien, Philadelphia - Szenko Rod, 
Banchiere, Budapest - D e Camp Filip­
po, Banchiere, New York - Herbert 
Edmund, Generale, London - Baron 
Taylor, Posstdente, New York - Grim­
nl.ingher Pietro, Avvocato, Basilea -
Poscinger Von Egon, Possidente, Mo­
naco - De Boer Ludvig, Attaché, Bu­
dapest - Fuini Luigi, Industriale, Mi­
lano - Dr. \Volff Max, Medico, Vienna -
Morgan Evan, Possidente, London -
Forni on. Roberto, D eputato, Nova­
ra - Carton Henry, Banchiere, Lon­
don -' Dupre Carlo, Industriale, Ro­
ma- Franchetti Raimondo, ·Possidente, 
Treviso - Lloyd Hold Thomas, Pos­
sidente, London Lehmann D aing , 
Possidente, N ew-York - N erhorn Otto, 
Professore, Ellenfeld - Conte d e D ar­
founl Armando, Possidente, Parigi -
Barone Rotschildgo[dsmiedth, Banchie­
re, Berlino. 

« Water Polo»- Un'allegra brigata (Riva). 

MALCESINE 
Sotto un lembo di cielo fra i piu puri 

e belli del mondo, Malcesine si rispec­
chia nel colore fortemente azzurro del 
Lago e ride freschissima alla v itrea tra­
sparenza. 

Il lauro e l 'olivo, la quercia e l'abete, 
il castagn o e l 'oleandro crescenti quasi 
n ello stesso luogo, contribuiscono a dare 
un aspetto grandioso al paesaggio, chia­
mando alla riviera da lontani lidi , i fore­
stieri in cerca di luce, di calore, di bea­
to soggiorno. 

Rose e viti, cedri ed aranci, quercie 
ed olivi, aure purissime, acque limpide 

Ve11ere Benacense (Riva). 
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e chiare, riviere 
amenissime pro­
tette dal Baldo, 
«paterno Monten 
e dalla torre pen­
tagonale antica, 
«materna vedet­
ta n. Ecco Mal­
cesine. 

Celebre luogo 
di cura estiva ed 
invernale, deli­
zioso per infinita 
varietà di aspet­
ti e di paesaggi, 
ricco di comode 
passeggiate ed 
escursioni alpi­
ne, palestra di 
turismo, Malce­
sine sintetizza 
tutti gli incanti 
e le comodità di 
una stazione eli­
matica, i requi-

siti per tutte le forme di turismo, nella 
cornice di un paesaggio stupendo, indi­
menticabile. 

Antichissima è la sua origine, come 
antica è- l'origine della prima fortezza 
che le diede il nome. «Malasesine », dal 
dialetto ionico Malasesinos (forte edi­
ficio) trae etimologicamente i suoi na­
tali quasi in ,fQ,ndo al prin~o mi\lennio 
a. C. quando i Tirreni Etruschi, eriginot­
ri dalla _Lipia, patria di Omero, costu­
mavano innalzare le loro abitazioni sul­
le creste delle roccie. 

In qual tempo e per quali vicende 
quei primi abitatori del luogo cedessero 
il posto ad altri, noi ignoriamo; certo 
è che ad essi altri si sostituirono o si me­
scolarono, e cominciò quell'avvicendar­
si di attriti, di violenze e -di forze che 
col solo ?~ambiD di nomi -e di luoghi, 
di cause e di attitudini, costituiscono 
la storia del passato e preparano la 
civiltà del presente. 

Mentre il paese migliorava per l'o­
pera degli abitatori, che primi si af­
facciarono sul limitare della nostra sto­
ria, dalle nebbie del settentrione un po­
polo calava nella serena luminosità . pi 
questo cielo e piantava la sua barbarie 
vittoriosa. Ma fu breve il dominio, ché 
l'aquila romana con larghi voli fu sopra. 
di loro e li sottomise. Per questo lago 
nel 14 a. C. passò Tiberio per reprimere 
al Nord gli insorti Reti Tridentini; qui 
sorse in breve i l vicus romanus fin dai 
primi secoli dell'Impero ed in quest'epo­
ca, pare, il castello è stato ricostruito. 

Tre secoli piu tardi, caduto l'Impero, 
Eruli e Goti occuparono Malcesine e la 
regione del Garda e la tennero sotto 
l'incubo d'un sogno pauroso fino alla 
conquista dèi Longobardi. Durante il 
regno di Berengario I, è ricordata Mal­
cesine in un diploma dato da lui in 
Verona il 4 novembre 893, laddove no­
mina la Corte di Meleto che deve inten­
dersi Malcesine, sia perché nessuna lo­
calità omonima esisteva sul Lago, sia 
perché in un documento posteriore di 
un secolo, Malcesine travasi scritta "Ma­
lesi n, sia infine perché un secolo più 
tardi, è stata denominata "Maleti-Ci­
nis n. Citiamo la Corte di Meleto perché 
quando si parla di Corte o di Curia, 
devesi generalmente considerare sottin­
teso il castello, quale abitazione del 
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principe o del castaldo colle centurie e 
decurie. 

Nel II45, Malcesine è riconosciuta 
rocca con dominio, t erritorio, e PieYe 
sotto la Signoria del Vescovo di Verona, 
e nel rr62, con tutta la riviera baldense, 
viene da Te baldo, Vescovo 
di Verona, data in feudo 
al nipote Turisendo dei 
Turisendi , che solo seppe 
resistere dalla rocca d i 
Garda alle ar mi del pre­
potente Barbarossa. 

Questa fiera resist enza 
fu allora tanto famosa, da 
diventare la causa prima, 
forse unica, del cambia­
mento del nome del lago, 
chiamato in poi, non piu 
Benaco, ma Garda (Prof. 
Giuseppe Solitro). 

Nel 1277, Malcesine 
viene considerata col suo 
castello sotto la Signoria 
di Alberto della Scala; e 
tale vi rimase con tutto 
il Lago fino all'anno 1387, 
per passare poi al dominio 
di Gian Galeazzo Visconti, fino alqo3. 
Con la ruina del p rincipato scaligero 
e visconteo, un nuovo stato si affaccia 
sulla sponda nostra al sorriso del lago; 
Venezia, che nel giugno del 1405 la 
conquistò, la fece prospera e grande e 
la tenne fino al I 797- Dal 1509 al 1ji6, 
Malcesine venne occupata dagli eser­
citi dell'imperatore \l tssimilianod' Au­
stria, il qua le investì come Prefetto 
del castello Malcesinese e delle sue 
pertinenze Tommaso Phruntner. 

Venezia durante il suo dominio 
conferma i Capitani del Lago eletti 
dalla Città di Verona e residenti in 
Malcesine ove spedisce soldati avven­
tizi t ra i quali schiavoni ed alba­
nesi; e sotto tale dominazione, viene 
edificato in parte il palazzo inferiore 
del Castello ed aperta una porta con 
ponte levatoio a oriente del palazzo su­
periore del Castello stesso. 

La vita eroica di Vene­
zia finisce colla guerra eli 
Candia, cosicché dal I805 
al I8I4, Malcesine fa parte 
del'II0 Regno d'Italia e 
dal 18I5 al 1866, è incor­
porata al Regno Lombardo 
Veneto, sotto le dipen­
denze dell' Austria, che 
manomette il C aste Il o 
per ridurlo fortezza del 
tempo. 
, La campagna del '66 
che ricongiunse la sponda 
nostra all'occidentale già 
libera ed alla Terza Italia, 
antica'hladre,restitnì Mal­
cesine alla sua Patria vera 
e con essa il suo antico 
Castello ed il suo storico 
Palazzo Municipale che 
furono dal Mini stero del-

l'autunno sul Garda hanno richiamato 
a Malcesine, perla della sponda verone­
se, molti forestieri - in gran parte ger­
ma nici - e buon numero d'italiani , che 
hanno affollato alberghi e pensioni , im­
primendo a questo incant evole soggior-

In alto : Malcesine vista dai Tomb·i. l'Istruzione Pubblica, con 
circolare zz agost o 1902 In mezzo: L 'isola del sogno. I n basso: N avene. 

dichiarati Monumento 
Nazionale. V. CREMASI 

VITA TURISTICA 

S. E. LuzzATTI IN VAL DI SoGNO 

La stagione balneare e l 'inizio del-

n o un v i vace ritmo eli v ita turistica e 
monda na. Nella Pensione V a l eli Sogno, 
a specchio del Lago ch e d a t empo pre­
dilige, dimora S. Ecc . il Senatore 
Luigi L uzzatti, alternando ai riposi 
feconde meditazioni. 

IL GARDA 

AL GRAND HoTEL MALcEsi:<rE 

Nelle ricche sale del Grand Hotel 
Malcesine, abbiam.o notato - nell'ulti­
m o periodo estivo ed in settembre, una 
folla eli ospiti qui convenuti da ogni 

~:&~'*~ 
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parte d'Italia e del m on­
do. N e diamo un elenco: 
Emolcl Iosef e Signora, 
Praga - Boigh Alfredo e 
Famiglia, Torino - Sheen 
I o hn e Famiglia, Londra 
- G iendel Roclolfo, Graz -
Prener Seo, Berlino- Bu­
rian.one Caterina, Praga -
Haus, \Volf. Monaco -
Reen \ \'ilfreclo e Signora, 
Londra - J enarcl, Bristol 
Colonnello Dante Pelliz­
zoni , Roma- Weurel Irmt, 
Dresda - Avv. De Zerbi e 
Famiglia, Napoli - Mani 
Tornaghi, Milano- Landé 
'v\-a lter, Berlino - Adele 
Bincler, Vienna - Iklis 
\ Verner, Breslau - Morelli 
avv. Pio, Roma - Gaiser 
Franz, Stoccarcla- Coestu 

Oscar, Francoforte - Penot Namj , 
Rej ch e, Englad - Melli avv. Augusto, 
Mantova - Coates Geng, Bordighera -
Ing. Vittorio Tedeschi, Milano- Bona 
Galles, Firenze - Dott. Geng Bolza­
ni , Berlino- Cav. Carli F erruccio, Ro­
ma - Carli Cao E lisabetta, Correre eli 
Laeile - Tamburini Maria, Roma -
Barhle Emi!, Eufelcl - Mattes Ernest 
B r eslau - Calmam Geng, Berlino -
Barone Stenglin e Famiglia, Salisbur­
go - Schusslej e Famiglia, Crefelcl -
Majer Adolfo, Crefelcl - Schmid Ada , 
Zemigo - Gipser Carlo, Monaco. 

ALL'ALBERGO ITALIA 

che s'affaccia sulla sponda con la chia­
ra terrazza luminosa, abbiamo notat o: 
Max Foret, E rlangen - Moritz Led! 
Mùnchen - Dr. De Vecchi Giorgio, 

Bologna - Iosef Kolbl uncl 
Frau , Vienna- SelmaNoh ­
mam e Figlia, Monaco -
J on Stockmajer, Treviglio 
- Fritz Luschj e Signora, 
Drescla - Deamenberg Fe­
deri co, Charlottemburg -
Lilj Bernharclt, Berlino -
Henzelmann Cort e Si­
gnora, Berlino - Leiclel 
Bernhard e Signora, Hei­
clenheim - J ohanna Ebert, 
Dresclen - Anna von Berg 
e F ig lia, Innsbruck - Er­
na J o hnson, Berlino- E rna 
Bucl, Berlino. 

NELLE PENSION J 

Diamo l'elenco dei fo­
restieri , che la Pensione 
Riviera ha ospitato in per­
rnan en za, durante il m.e­
se eli settembre: Fruh­
rnann Gercla, Innsbruk -
Busch Geog, B erlino - L in-

da G:wclenzi M ila no - Veclarmi Maria, 
Mila no - Er~sel Carlo, Bolzano - Stein gl 
Alfredo , Monaco - Osellaclore Gu id o, 
Chioggia - Osellaclore Silv io e Signora, 
Chioggia - Ziennarcl Giuseppina, Chiog­
g ia - Galese Virginia, Milano - Man-



dellino Giuseppe e Figlio, Milano - Getn­
ma Mandolini, Milano - Hang Taddeo, 
America- Gonson Cecilia, America- \Var­
ner Bjron, Arnerica - Landusch Ales­
sandro, America - Otto Elx, Berlino -
Wakler Willem., Lius. 

E chiudiamo la rassegna con l'elenco 
degli stranieri alloggiati nella Pensione 
Sperrle: Binhard Farleng, Lipsia - Eva 
Farleng, Lipsia - Selmerted, Berlino -
Selmerted Busorter, Berlino- Was Kand 
Sbugber - Was Maria, Sbugber - Re­
gina Chimhaim, Germania - Baldch 
Cbaintn, Bolzano - Pam Camt, Bolzano 
Panla Kindg, Berlino - Cumenhud Rosa, 
Monaco - Sahauna Basinach, ~'lonaco. 

GARDONE 
PER LA :MARCIA DI RoNCHI 

Fra i luoghi pitt incantevoli del Lago, 
Gardone occupa indubbiamente il primo 
posto. 

Il fior fiore della mondanità ita­
liana e straniera 
v i affluisce nelle 
stagioni propizie, 
J=er le sue colline 
ricche di lauri e 
di ulivi, di aranci 
e di cedri, per le 
attraenti passeg­
giate fra ville son ­
tuose, giardini e 
odor di magnolie. 

Splendidi al­
berghi con tutti 
i conforts moderni 
ed ottime pensio­
ni, ospitano per 
parecchi mesi 
dell'anno (princi­
palmente nella 
stagione inverna­
le poichè C ardo­
ne è riparato da 
un'ampia corona 
di monti che lo 
difendono dai ri­
gori della tramon­
tana) centinaia e 
centinaia di fore-
stieii ; e questa 
folla cosmopolita, che parla tutte le lin­
gue e veste nelle più svariate fogge, tra 
cui vivamente risaltano le bellissime 
toilettes femminili, ammira entusiasta il 
magnifico azzurro del Benaco, su cui 
l'occhio può spaziare da Gardone, co­
me sulla distesa d' un golfo marino. 

In settembre, si van riyopolanclo gli 
a lberghi; e n ei pittoreschi viali, la vita 
ferve coi più lieti aspetti. La sera, le 
fu lg ide insegne si riflettono nel lago, 
mentre al suono eli bizzarri'' jazz-bancls,. 
le coppie danzano nei saloni riccamente 
illuminati. 

*** 
Domenica, rz settembre, in occasione 

del ~ettimo anniversario della Marcia di 
Ronchi e dell'entrata a Fiume di Ga­
briele cl' Annunzio, tutta la Riviera, 
dalla punta di Fasano alla Spiaggia 
d'Oro, era imbrillantata da migliaia di 
lampade accese sui prospetti delle vi lle 
e d egli alberghi; numerose imbarcazioni 
con palloncini a lla veneziana, solcavano 
le acque: del golfo brulicanti di luce e 
rischiarate a tratti dal bagliore dei razzi, 

che ascendevano sibilando nel cielo ste!­
lato e si spegnevano in fantastiche piogge 
d'oro. 

Festa v ibrante di patriottismo e di 
amore per l' Italia. A tarda notte, ces­
sati i fuo:hi d 'artifizio e il suono degli 
Inni nazionali, tremule serenate di 
mandolini e chitarre alitavano dolce­
mente sul Lago, con la brezza notturna. 

E nel silenzio dell' eremo di Gar­
gnacco, il Comandante vegliava. 

CESARr:-.ro Crs. 

VlTA ALBERGHIERA 

Gli ospiti di Gardone, da giugno a 
settembre, sono stati in così gran nume­
ro, che non possiamo darne un elenco 
completo. Ne citiamo una parte, che 
riguarda il periodo piu recente. 

AL GRAND HoTEL 

Co.mm. Giovanni Rizzo, Roma - M. 
Mrs. Law Gordon, New-York- Eric Lu-

Nel parco d'nll grande albergo. 

dwig, Bremen- Mrs. H. Day, New-York 
- Harry Covan e Famiglia, London -
Adolf Mi.\ller, Furstemfeld Gratin 
Schliesser, Strelitz - Baron v. Griecz 
Zinden, La Haye - Riccardo Brunner e 
Famiglia, Trieste - Baron Maurice E:on­
feld, Budapest - Georg Eissler, Vienna 
- Eugen Szanto, Budapest - Leo Levy e 
Signora, Mi.\nster - Pieter Cauclis de 
Pert, Aldwer- Mr. Mrs. Pasquale, New­
York - Mrs. Edua Davis, Chicago - lesi 
Achille e Famiglia, Roma - Eugen Reiss 
e Signora Buchs - Dr. Adolf Radt . Han­
nover - Mons. M.me Jaqees Vaggari 
Alexandria - M.me Loe Zuaros, Ale­
xandria - Ellis Hedges e Signora, P lan­
field - Miss Iohn Grey Fost<~r. Planfielcl 
- Anna Comber, Planfield - Del Sardo 
Adelaide, Roma - Maurice Sand e Fi­
gl ia, Bruxelles - Pau! \Volff e Signora, 
Glciwtz - Pauline Smissaert, La Haye -
Adolf Munzer e Figlia, Coln - Mr. Mrs. 
lesti Miller, Barton - Marie Loui<>e Ro­
berts, Bousonne - Barone Campagna, 
Roma - Robert Chatye, Paris - Bruno 
Stoppani e Signora, Cervignano - Emmi 
Reisser Grimm, Mùnchen - Albert Fin-
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ke e Signora, Coln - Francesco Pasqua­
le, Milano - Erll3t Kleinmann, Berlin -
Sophie Kleinmann, Berlin - Eclgar Re­
iohardt, Berlin - Mons. et M.me Leo 
Roman, Belfort- Herrmann Finger, Lei­
pzig- Irminger Emmy H auser, Zurigo -
Elias :vialvine, Wien - Willy Weisse. 
Leipzig - Luigi Peruzy, Napoli - Albert 
Berger e Signora, Landshut - B. Gre­
gory, Chicago- Mrs. Iohn Hamline, Chi­
cago - R. Nicotti e Famiglia, Milano -
Mons. Charles Nagele, Paris - Mons S. 
Martin, Mulhouse - Iustine Kleinert, 
Merano - Paulys Casiner, ì\Ierano - Mrs. 
Harriert Gaudet, Brookville - Prof E­
rich Stern, Berlin - Baldino Domenico e 
Famiglia, Genova - M.me Debbaue e 
Figlia, Alexandria - Heinrich Beek e 
Signora, Wien - Elfride Grosse, Leipzig 
- Basco Margherit e Famiglia, Alexan­
dria- William Foy, Wath- Harry Win­
dle, Wath - Ing. Kuballa e Signora, 
Reuthen - Mr. Mrs. Williams Davis, 
Londra - Mrs. vVatts Reynald , Lonclon -
Ethel Abbuch, Chicago - Iohn Sorgen­

sen e Signora, Da­
nemark- Bianche 
Rosenbaum, Chi­
cago- Frantz Hei­
laromereSignora, 
Lu dwigshafen -
Rosa Poppenhei­
mer, New York­
Strebach JVIorris, 
NewYork- Wal­
ter Ienhins e Si­
gnora, London -
Cav. Beppe Ro­
biolio e Famiglia , 
Torino - Ferrone 
Edoardo e Signo­
ra , Foggia 
Comm. Alberto 
Ferrone, Foggia -
Max Sander e Fa­
miglia, Milano -
Adolf Baumgar­
tner , Breslau -
Angel Rodriguez, 
Rosario - Princi­
pessa di Osthein, 
\Veimar - Onor. 
Deputato Alfieri, 
Milano - Mr. 

1virs. Charlton London- Hans Kuchmann, 
So!ingen- Iohn Rawlings e Signora, ì\Ialta 
- Mr. Mrs. Brown, London - Sig. Eoenig­
sberger, Berlin - Ellie Iacobson, Memel 
- Claode Eymard, Nice - Armulf Ctein­
berg, Rottenbach - Olav Coltarello, Fer­
rara - Eugen Zimmt, Berlin- Max Levy 
Berlin - Felix Seckel, Berlin - Nathan 
Goldschmidt, Berlin - Mr. Mrs. Lang­
tern, Londra - Mrs. vVise, Londra -
Mrs. vVeyall, Londra - Mr. I. Hardy, 
Londra - Miss Cuttbert, Londra - Miss 
Holcombe, Londra - Mrs. Macholine, 
Londra - Emilio De Silva, Lisbona -
Iaques Lurie e Signora, Hamburg- Leo­
pold Meyerhof e Signora, Stettin - Leo­
nhard Gonseuheimer, Berlin - Mons. 
iVI.me Parigon, Paris - Adolph Stecket 
e Signora, Bruxelles - Mons. ì\Iichnels 
e Famiglia, Berlin - Senatore Marchese 
Niccolini, Firenze - Comm. Iemali Te­
mistocle, Genova. 

_-\L GRANo HoTEL FAsANo 

Brenner Bramen, Zagrab - Roeser 
Heinrich, Wurzburg - I\:raus Friedrich, 



\Yien - Dr. Schùller, Berlin - Spinner 
Iosef, Wien - Frau \<Viesner, Wien -
Frau Bisner Martha, Oberhasli - Wie­
land Kurt, Berlin - Felke Fritz, Berlin -
Frau Schubert, Mùnchen - Frau Fran­
kenzeller, Miinchen - Famiglia Casna­
ghi, Milano - Signora Martinotti, Roma · 
- Herr u. Frau Grob, Ingolstadt - Fa­
miglia Conte Valier, Sestri Levante -
Famiglia Calda Alberto, Bologna - H err 
u. Frau Reindl, \Yien - Herr u . Frau 
Dr. Dehne, Freinenwald - Frau Kuhn, 
Zurich - Herr u. Frau Sabarth, Berlin 
- H err u. Frau Schmitzner, Berli n- Herr 
u. Frau Oppenheimer, Mannheim - Herr 
u. Frau Weil, Mùnchen - Famiglia Com­
mendatore Pesenti, Milano - Osveny, 
Prag - Prof. Heinsheimer, Heidelberg -
Famiglia Brughero Ferrario, Milano -
H err u. Frau Thersoappen, Kiiln - Frl 
Brull Carolina, Munderfing - Geidner 
Franz, Augsburg - Famiglia Conte Mon­
tecupo, Napoli - Famiglia Lisio, Firen­
ze - Wiegend Rudolf, F rankfurt - Frau 
Hederich u. Tochter, Frankfurt - Mr. 
Macaain Frie-
mann, London. 

AL 
GRAxn HòmL 

SAVOY 

Senatore Cirao­
lo, Roma - D. 
Bauer e Famiglia, 
\Yien - Wright 
Mary, London -
Simon Eris, Ber­
lino - Baumann 
Franz, Zurich -
Schiller G. e Si­
gnora, Mùnchen 

Gommermann 
H., Kempten- D . 
Pick Herb er, 
F rankfurt - Dr. 
Kreismann, Ber­
lin - D.r Osker 
Go ldmann, Bu­
dapest - Otto 
Frans, Breslau -
F. A. Blau mit 
Frau, Lagreb -
Labesehr Fri tz , 
Magdeburg - Schlager Richard, Au­
sburg - V. Howy Hermann, Dresden -
Conte e Contessa C. Antonini, Roma -
De Stolp Edmond, Debrecen - Klauber 
Sigfried, Teufen - Mus Maser, London -
Frau M. Susikly, Budapest - Ruffinoni 
e Famiglia, Torino - Albert Louis, New 
York - Stern e Famiglia, New York ­
Moser Koch, Erfurt - Scheidcke Enri 
Mulhonse- Avv. Italo Verotto, Venezia 
- Schneider Gustav, S. Gallo - Diton 
Austin, Paris- Cavrel e Famiglia, Fran­
kfurt - D.r Haller e Famiglia, Wien -
Hopper Ida, New-York - D.r Mejer 
Hans, Bartentun - R. Beer, Wien -
:viarchese Palla vicini, Genova - F. Schùtz 
Torino - Famiglia Merli, Cremona -
Schlosinger W., Wien - Brill Rudolf, 
Miinchen - F. Stern e Signora, Wien -
Korten Rudolf, Milano - Lahn, Stutt­
gart - D.r Roserfeld, Stuttgart - Frau 
Mayer, Mannheim - Hall Robert, Wa­
nen - Frau Kuhn, Zùrich - Dassa Da­
vid, Genova - Sager e Signora, Berlin -
Luppi, Milano - Baum e Signora, Mi­
lano - Frau u. Frl. Linke, Dresden -
Mrs. D.r Bauer, New-York- M.me Mal-

va Elias, \ •Vien - H err u. Frau D.r Op­
penheimer ,Mainz - Herr u. Frau Ernst 
Sabarth, Mannheim - Frau Oppenhei­
mer, Mannheim. 

ALL'HoTEL ROMA 

Cav. Forcella Roberto, Roma- Pop­
per J osef u . Frau, Briinn - Pisk Elsy, 
\Vien - Gosselke dott. Ernst und frau, 
Bremen - 1\:olar Vietar, Mahr, Ostrau -
E:udla J osef, Mahr, Ostrau - Lohrisch 
Heioz und Anneliese, Ch emnitz - D.r 
Strauss Eduard und frau, Chemnitz -
Mathis Adolf und Frau, Zurigo - Bo­
kor Berta, vVien - Harmos Ella, Buda­
pest - Neubauer Pau!, B udapest - Pe­
samosca Carlo e Signora, Roma - Beck 
\Verner u. Frau, Chemnitz - Enterice 
Raimondo e Famiglia, Berlin - Silentz 
Friderich u . Frau, Berlin - Salomon 
Maria, Berlin - Proscherini Emilio e 
Signora, Padova - Arnoldi Giuseppe e 
Famiglia, Milano - Forti Augusto, Ro­
ma- Rosenbaum Max, Mi.inchen - Gut• 

Il 1·ecinto del « tennis » . 

mann e Figlia, Berlin - Dr. Beerckel 
Fritz, Mainz - Straub Andreas, Zi.irich 
- vVielano Gottfried, Zi.irich - Maier 
Martin, Zi.irich - Iones e Signora, En­
gland - Schmeitzner Kurt u. Frau, B er ­
lin - Bali Joseph H arper u. Mrs., H e­
reford - Giupponi Enrico e Signora, Mi­
la,no - Pozzi Ettore, Milano - Imrea 
Marcello, Genova - Liiffter Ernst, Neny 
Iicen - Burek J osef e Famiglia, Breslau 
- Turbigli Alberto e Signora, Torino -
Martin Madeleine, Lausann e. 

ALL'H oTEL DU PARC 

Direkter Fichs Ammi, \N'ien - D ekter 
Kaiser Friederich, Dresden - Frl R e­
senhill Hilde, Brulen - Direkter Kepp 
Hanss, Berlin - Frau Etmann und toc­
ter, Mùnchen - Herr Stradler und Fa­
milie, Wien - Herr Kubler und Frau, 
Berlin - Herr Schmidt, Darmstaht -
Herr Geerburg, Hamburg- Herr Banck 
Wien - Herr Kiinhlunger und Frau, 
\Vien - Herr Basner und frau ,Mì.\nchen 
- Herr Rutwies, \Nien - Frl Clara Leidle, 
vVumberg - Herr Elcert Friedrichr, Ni.ir-
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berg - Herr Leffler Richard , Nùrnberg 
- Frau Meyer Schmidt, Mai.iheim - F rau 
Hildebrand, Kampten - D.r Kobhama ­
gaes u . Frau, \ •Vien Neustadt - M elhe e 
Signora, Milano - Herr Anton Mùstia­
ski , Poznan - S elk Iulis u. Frau, Donau 
- Hcitz Gessen, Stuttgart - Frau Gas­
sbergen G r ete, Mi.inchen - Frau Grossi 
Luigia, Milano - Frau Presler, Graunin 
- D.r Bartold, Dresden - D.r Menares 
u. Frau, Budapest - D.r Elahls Einrich, 
Neipe- Holmberg, H a mburg- D.r Schri­
ckl, Berlin - Morgenstern u. Frau, Prag 
- Ferraini Manlio, Collasce - Vescovi 
Giovanni e Signora, Parma - Mikhoff 
u. Frau, Berlin - Polak u. Frau, Prag 
- Frau Romanthal, Berlin. 

ALL'HoTEL MoNTE BALDo 

Arturo Antoribo avv. e Figlia, Mila­
no - Mertzaanoff e S ignora, Milano -
Harczek, Varsavia - Siebert e Signora, 
Charlottenburg - Fehre Fritz, Pirna -
Muller Else, Pirrta - Ritter e Famiglia, 

Bad Schandau -
Huber e Signora, 
Mtinchen- Pfeffer 
Georg e Signora, 
Hamburg - Do­
manski Bruno , 
Berlino - vVright 
Daisy, London -
Hodgson A ., Lon­
don - Coles Gla­
dys, London -
Marshall D. , Lon­
don - Lowenha­
gen e Signora , 
Blankenese - 0-
platek e Signora, 
Praga - L ewin 
Cl a r a, Berli n -
Tauscher Rich., 
Monaco - Stutz 
Oskar, Monaco -
\\' itt e Signorina, 
Frankfurt- Frey­
both e Signora, 
Dresden - Peto­
rilka e Signora 
Frauenfeld - Seitz 
D .r e Signora, 
Ludwigshafen -

De Boor Psef. e Signora, Frankfurt -
Markwald e Signora, Berlino - Epstein 
e Signora, Reich enb erg. 

ALL'HoTEL PENSION EDEN 

Dr. Seidel, Leipzig - Buratto e Si­
gnora, Lodi - Dr. Muller e Famiglia, 
Wien - Schwarz Urban e Signora, L eu­
bkirch - Hild Fritz, Ravensburg - Har­
tze Hans e Signora, Hamburg - Rudolph 
Ernst, Meran - D.r Traumer e Signora, 
Zwickau - D.r Vite, Zwickau- Schilling 
Fritz, Augsburg - Schilling Beruls, Aug­
sburg. 

ALLA PENSION HoHL 

Lichtenstern Milacla, Prag - Lusicky 
Vally, Prag - Fanny P ivonka e Fami­
glia, Prag. - Anny Roth, Vienna- Wal­
t er Hetzel, Vienna- Werner Huth, Bre­
slau - Alvan R. Grier, Breslau - Hus­
serl e Signora, Prag - Prof. De Auerve­
rain e Famiglia, Berna - Cr. Tah e Si­
gnora, Basilea - Signorina Thametzeck, 
Berlin - D .r Siegheim, Berlin - Kunnert 
e Sign ora, Dresda - Euslein Hans, Am­
b crg. 
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ALL'HoTEL PEscE n'ORo 

Anny Lacey, Canadà - Salvao-nini e 
Signora , Padova - Hartman Eli~abeth 
Hannover- Bressan Luigi, Brasile- Avv: 
Comisso Giovanni, Torino - Signora 
Acomazzo Camilla, Torino - Avv. Pic­
coli e Signora, Milano - Comm. Guido 
Keller, Genova - Vai lato A ldo, Genova 
- Tony Hill e, Chemnitz - Montanaro 
Amedeo, Brescia - Marano e Signora, 
Milano - Franco Dante, Padova - Elsa 
Hans, Berlin- Venturia Bruno, Padova. 

ALLA PENSIONE ELISABETTA 

Theissing e Signora, Mi\nchen - Scha­
chner, \Yeitra - Muller, St. Gal!en -
Risch, St. Gallen - Lackmann, Bochum 
- Schwarz, \\'angen - Schilling, Coburg 
- Poergel, Coburg - Dettmar, Paderborn 
- Ianssen, Paderborn - Holthaus Bre-
ckerfeld - Voss, Breckerfeld. ' 

ALLA PENSIONE JOLANDA 

Reg. Rat v. Strauss Forney Lothar, 
Stade - Craaseit Riccardo, Chemnitz -
Schonherr Rodolfo, Chemnitz - D.r Se­
lig \Villy, Berlino - Fried Arihur e Si­
gnora, Chem.nitz - Unterthumer Giusep­
pe, Bolzano- Lofier Ernst, Ven Tischein 
- E:labutschnig Giusepine, Innsbruck -
Beam Elfriede, \ .Yien - Kohn Jenny, 
Berlin - D.r Beermann Paul, \.Yien -
D.r E:leinrath Otto, Hannover- Eichnea 
Max, Monaco - Loventhal E:athe Vùen­
- Mantner Anna, \Yien - Zuck~rbacker 
Grete, \Vien - Gruber Hugo, Nals - V•la­
gner \ Vilhelm e Signora, Bressanone -
Beer Else, Brunn - D.r \Verner Ludwig 
e moglie, Monaco. 

Il Castelvecchio di Verona 
ll Castelvecchio di Verona, del quale 

abbiamo illustrato nel fascicolo scorso 
il geniale ripristino attuato in due anni 
di nobilissima fatica, è visitato quotidia­
namente da intenditori ed artisti d 'ogni 
parte del mondo. 

. Dalla data inaugurale (24 aprile rg26) 
cuca quindicimila persone hanno ammi­
rato le magnifiche sale del Monumento 
Scaligero e la Pinacoteca ivi opportu­
natamente sistemata ; ciò che torna ad 
alto onore della Commissione, di cui 
fanno parte il dott. Sandra Baganzani 
(Presidente) e i signori Prof. Antonio 
Avena, Arch. Ferdinando Forlati Arch 
Ettore Fagiuoli e Nob. Cesare Saladini 
De Moreschi. 

Notiziario Gardesano 
A llf alcesine, presenti Sua Eccellenza 

De Stefani e numerose Autorità di Ve­
rona e d'altre Provincie, il 20 settem­
bre è stata inaugurata l 'Ara Votiva con 
l e tre Targhe, recanti i nomi dei Caduti 
e il Bollettino della Vittoria. L'opera 
geniale è dovuta a ll ' architetto Ettore 

Fagiuoli e rientra nel piano generale di 
sistemazione dell'edificio scolastico e del­
la piazza. 

L'idea di rendere omaggio ai Caduti 
con un riassetto propriamente architet­
tonico del palazzo e delle sue adiacenze, 
è degna del massimo elogio· ed ebbe, 
nella data inaugurale, il p lauso delle 
Autorità Governative. 

Per sistemare l'edificio delle Scuole (i 
lavori sono attualmente in corso) l'ar­
chitetto Fagiuoli ha studiato l'aggiunta 
eli un portico e d' una loggia sovrappo­
sta; e traendo partito dalle accidentali­
tà del terreno, ha fatto costruire - la­
teralmente all'Ara VotiYa - due scali­
nate, come risulta dalla nostra tavola 
fuori testo. Anche la distribuzione degli 
alberi e l'assetto d'ogni elemento ausi­
liario, sono previsti nel bellissimo pro­
getto. 

Per la fenovia elettrica ,-erona-Lazise, 
quale contributo allo studio relativo che 
prepara il ben auspicato allacciamento 

L'na " hall , sul verde . 

della città coi paesi del lago, il Comune 
eli Verona ha stanziato, con deliberazio­
ne consiliare del 15 settembre u. s. la 
somma eli lire diecimila. 

.d Garda, si sono SYolte il2o settembre 
cordialissime feste in onore dei rappr e­
sentanti del Governo e delle a ltre Auto­
rità (colà eli passaggio per recarsi a Mal­
cesine) e sono stati accolti con patriot­
tico entusiasmo i Combattenti della Mar­
ca Trevigiana, reduci da Gardone Ri­
viera, ove s'erano recati a rendere o­
maggio a Gabriele d'Annunzio. Fanta­
stiche luminarie e fuochi d'artifizio han­
no chiuso la giornata festiva, che ha la ­
sciato in tutti il più gradito ricordo. 
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A Torri del Benaco, nei giorni 19 e 
20 settembre scorso, la " Sagra dei Vil­
leggianti , è riuscita mirabilmente, sot­
to gli auspici del commissario prefetti­
zio cav. Ferruccio Barni. Con un discor­
so dell'an. Luigi Messedaglia, sono sta­
te inaugurate la nuova sede e la ban­
diera dei Combattenti locali. Si è svol­
ta inoltre la cerimonia inaugurale dei 
grandi lavori di sistemazione del Porto. 
Alla sera, il meraviglioso spettacolo pi­
rotecnico è stato accolto con vi,·e accla­
mazioni dalla colonia villeggiante e dai 
numerosi intervenuti. 

Altre notabilità alla cerimonia della 
Gardesana. Fra gli intervenuti alla ce­
rimonia inaugurale dei lavori per l'ulti­
mo tronco della Gardesana, di cui diamo 
relazione nel testo della Rivista, abbia­
mo pure notato: Comm. Tombetti, Se­
gretario Associazione Industriali, - Pre­
sidente Commercianti rag. GustaYo Gen­
tili e a\'V. Gasparini - Presidente agri­
coltori Co. Cartolari - Ing. Sdralevich -
Ing. Gianfilippi - Dal Molin - Co. Pie­
tro Pellegrini - Ing. Pappalardo del Sin­
dacato Intellettuali - Signora Abriani 
decorata di 3 medaglie d'argento al va­
lore militare - Cav. Uff. Gentilli, diretto­
re della Banca Commerciale - Gen. Cal­
derara - Grand'Uff. Pesina - Co. Fratta 
Pasini - Comm. Trabucchi - Ing. Fer­
rari - Ing. Gianfranceschi - Capomani­
polo ì\I. Y. S. N. Veronesi- Dott. Piacen­
tini - Dott. Abele Pipino -Dott. Gelmi 
e signora Gelmi - Cav. Raccanelli. 

Un programma di propagan· 
da del Lago di Garda e 
il comm. Carlo Galeffi. 
Siamo informati che il dott R. Treb­

bi, in un suo recente Yiaggio nell'orien­
te europeo, nel Portogallo e in !spagna, 
ha raccolto notizie e dati sicuri sulle 
cause di esclusione del Garda dagli iti­
nerarì che vengono compilati dalle A­
genzie di viaggi, con mèta l'Italia . 

Si tratta della realizzazione di un 
magnifico programma di propaganda, 
che sarà una Yera e propria " tournée » 
C:e l lago di Garda. 

Saranno tenute in Italia, nei capoluo­
ghi di provincia, e in tutte le stazioni 
principali climatiche, balneari, termiche, 
nei periodi eli maggiore affluenza dei 
forestieri, conferenze con proiezioni lu­
minose. Le proiezioni saranno illustrate 
da Yalenti conferenzieri che mette­
ranno nella più chiara evidenza la sto­
ria, la panoramica, i serYizi di naviga­
zione, la rete delle comunicazioni, le in­
dustrie e il '' confort » alberghiero. Un 
programma di tanta mole abbisogna 
eli generosi aiuti. Ha già risposto 
all'appello dell'italianissima propagan­
da, il grande baritono comm. Carlo Ga­
Jeffi.. Sia lode a Lui e alla generosita del 
suo cuore di fascista. 

N EL F A S Cl COL O DI NOVE MBR E 
P U B BLI CH E R EMO UN A R TIC OL O DI A T TUALITÀ BRESCIANA 

CON I N T ERESSANTI ILLUSTRA ZIONI 



AL 

GRANDE 
CONCORSO EQUINO 

REGIONALE 
che si svolgerà a Verona nei giorni 1 O, 11, 12 e 13 

ottobre 1926, indetto dal Ministero dell' Economia 

Nazionale e organizzato dall'Ente Fiera dei Cavalli, 

hanno già annunciato la loro partecipazione le più 

importanti scuderie e rinomati allevatori di Mantova, 

Vicenza, Rovigo e Verona. Sul campo della Fiera 

sono stati aggiunti numerosi « boxes » a quelli già 

esistenti e vi è già notevole richiesta di posteggi. 

Sono accordati ribassi ferroviari del 30 % 

da tutte le stazioni; validità dei 

biglietti : 15 giorni. 

Contemporaneamente al Concorso 
Equino, avrà luogo la Fiera dei Cavalli 

''llllfllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllll 
GIOVANNI CENTORBI - Direttore R esponsabile. 
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~ VERONA ~ 
l! 10 , 11 , 1'2 , ~OTTOBRE 19'26 ~ 

~ ~ 
~ CONCORSO EQUINO ~ 
(~ BANDITO DAL MINIST. DELL'ECONOMIA NAZIONALE ~~ 
~ ORGANIZZATO <~~'L:~~~o~o ::RADI CAVALLI ~ 

l J 
~ ~ 
J! PREMI ~~ 
(~ LIRE 59.300 IN DENARO (( 
~~ MEDAGLIE D'ORO - D'ARGENTO ~~ 
~~ E D I BR O N Z O ~~ . 

~ l 
~ CONTEMPORANEAMENTE ALLO SVOLGIMENTO DEL CONCORSO l! 
~) SI SVOLGERÀ LA FIERA DEI CAVALLI ~~ 
J) l ~~ o ~ 
J.-~~~~~~~~~~~~~~~~~::::><:::=4. 
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